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MADRE DI DIO, 
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Gaetano ì^oìpi^ il imo di ejfi^ 
confacra quejlò VoluMe * 




ìtostiiA'if'ó coik 
fronte pei" tetra j 
0 Eccelfà Impera* 
drice dell' Univer* 
fó ^ itinaiizi al 
Trono luminoriffirtio della voftrà im* 
menfa Gloria 10 povero é mefchiftiflì-» 
mo peccatore ) e Sacerdote indegnif- 
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fimo, dèi Voftro Unigenito , Uomo 
Pio^. Gesù' Cristo, a cui fenzà 
«(einpio avéte piaciuto pel cumulo 
numerofiflìmo delie vollre fublimi Vir- 
tù, ma principalmente per la voilra 
integerrima Verginità di corpo e di 
fpirito, e per la. vollra prpjfondiifima 
Umiltà , in riguardo a cui folle ,trafcel- 
ta fra tutte le Donne a concepirlo 
nel voftro Seno per opera dello Spi- 
rito Santo, calando perciò di Voi 
con tutta ragione la Chiefa che /^r- 
gtnitate placuens , Humilitate concepe- 
ris; proftrato, dico, avanti di Voi 
ardifco di offerirvi <juefto facro Vo- 
lume da me ora diligentemente, cor-^ 
retto, e accrefciuto di molte , cofè, 
com' io fpero, afiki utili, degno |>ar- 
to della dotta e iftancabil penna del 
voftro divotiifpna Cardinale , e Vefco- 
VQ di Verona, Agostino Valiero, il 
quale , come piamente mi perfuado y 

da più .d' un iecolo fe ne fta^ dop« 

Dio, 
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Dio, contemplando ) duaii con un' 
altra Beatitudine > da Voi a tutti i 
Comprenfori formata, la inenarrabi- 
le voftra Gloria • Abbraccia queflo 
Vplume i pàrticolari Riiòordi dettati 
da quei gran Vefcovo per li <|uattro 
Stati delle Donne, cioè delle Vergi- 
ni a Dio confecrate ne' Sacri . Chio* 
ftri ; di quelle che o con voto , o con 
fermo propofito , Vergini nelle' proprie 
lor Cafe vogliono confervard fin' alla 
morte; il terzo delle Vedove; l'ulti- 
mo delle . lylaritate ; de' quali Stati 
tutti Voi fofte un perféttiflimo Efem^ 
piare , altiilìmo Ornamento , e indici^ 
bil Decoro , avendoli perfettamente 
fantificati vivendo fu quefta terra. 
Mentre Voi fin da' più teneri anni 
per Angolare impulfo dello Spirito 
Santo , che ab eterno v* aveva eletta 
ift fua èdettifiìma Spola, e perciò V' 
9vea di sè ripiena fin dal primo in- ~ 
ftante di voftra imnucoiatifiìma Con- 

s ^ a 3 cezione> 
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cezioiK ^ confecrafte • al graìide Iddio 
il bel 6ore, e U ricco teCofò ( an- 
che coiura i'uib dell' Ebraica Naziot* 
ne ) dell' inviolabile vaftra Verginità 5 
offerendovi fin d' allora all' intimo ler* 
.> vizio di lui, con altre fante DonzeU 
^ , ie , nel facro fuo Tempio ; con che 
veniile ad illuilrare . il doppio Stato 
Verginale ; quello delle Maritate poi , 
fpofandovi e per divina ifpirazione y 
C per obbedire a' voftri SantifTimi' 
Genitori, con San Giuseppe, Voftro 
fempre Vergine Spofo ^ e con efTo con- 
vivendo molt' anni in cosi fanto e • 
perfetto amor . conjugale , eh' è 1' Idea 
giuftifllma d* un tale amore E final-i 
mente fiete pur divenuta perfetta Nor« 
ma; dello Stato ancor Vedovile^ tk 
m.(^]^ndo fuperftite al Santiifimo Vo« 
ftro Spofo parecchi anni, colla Perdei 
compagnia del Diletto Difcepolo^ « 
cui vi confegnò il VoAro Divin Fi* 
gUuolo moribondo dalla Croce $ dopa 

4' aver 
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L'aver a -Voi. lui confègnatx)., e in 
vù tutti noi y coiUtuendovi cosi Ma» 
Ir^ . uniVerfale di tutti i viventi in . 
nolto. più nobil maniera di quel eh' 
avea fatto con Eva, noftra prima in* 
felice madre* Voi iiete ftata in oltre 
^iQrioiìilima Anteiìgnana d'un quinto . 
Stato di Donne, di cui nè il Cardi- 
nal VAÌ.IERO, nè altri ch'io fap- 
pia, diede ricordi, o precetti nè.^ 
al parer mio, potè darli * ricercane 
dofi per eflb una Ipecialifllma ifpira« 
zion del Signore , il quale a chi 1* 
abbraccia , lì fa nello fteflb tempo 
Maeilro per ben riufcirvi^ U quale 
Stato $ a dir vera., per eflere ■ fublt* 
mifiimó, ài modo che fi rende fpet* 
tacolo , come dicea 1' Appoftolo «ad 
altro propoiito, al Mondo, agli An« 
geli, ed agli Uomini, trovò non mol« 
ti0ìi9t che 'i ieguiflero , iendochè le 
Qofe ottime preziolè in ogni gene- 
re, fotto del Cielo, fon. fempre- <i9; 



■ 



Digitized by 



8 « . L E T t E », A 

.re. Pure. non volle TAltiifimo in UA 
tale- Sitato lafciarvi fola , ma vi diede 
anche in quefto feguaci tali, e di 
cosi alte 9 e nobili condizioni , che 
benché poche a paragone, prevalgono 
ad ogni modo alle fchiere numeroiìi^ 
iìine degli altri quattro più comuni 
e più féguitati .: voglio dire , gran 
Dame, Principefle , Regine, Impera- 
trici ,, Sante e Beate , che infieme 
co' lor Tempre Vergini .Spoli, efli pur 
Santi , o di gran pietk dotati , vi fan« 
no mirabil corona . Si leggano le Sto* 
ne della Chiefa da chi. di. ciò dubi-* 
taflè. Reftava un fefto Stato per cook 
pimento di perfetta gloria pel yoftro. 
ieflò, ed era quello d'edere , infieme. 
Vergini e Madri feconde. Quefto ab 
eterno £1 , desinato . a. Voi fola dali* 
AugulUflima Triade, e in maniera: 
' cosi prodigiofa ed arcana , che Ùlxìl una. 
gran maraviglia di tutti i fecoli eterni , 
come .una delle più belle, pruove dell*. 

Onni- 
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Onnipotenza del Voftro gran Padre 
Dio , della Sapienza del Tuo e Vo'- 
ilro Figliuolo* che per eflèr Uomo 
Dio vai più d'infiniti figliuoli degli 
uomini ; e dell' Amore ineffabile del* 
Spirito Santo : pel qual' unico voftro 
ed altiflìmo Privilegio rapita come in 
dolce eftafi Chiefa Santa non fi fa- 
2ta, per magnificarlo ^ di fpeflb fola- 
mare verfo di Voi; Nec prìmam 
fa eS y nec babere fequentem ; emulane 
do con ciò fedelmente que' profetici 
voilri entufiaiìni di gratitudine e di 
riconofcimento verfo il liberalilfuno 
Ai un tal voftro fìngolar Privilegio 
JDonatore Iddio : Ecce enim ex hoc 
beatam me dicent omnes generationes * 
quia fecit mibi magna qui potens efi : 
fecit potenpiam in bracbio ftto. Ho vo- 
luto io adunque dedicare a Voi un 
tal Volume , affinchè ricevelTe 1* inte- 
ra Tua perfezione, fe non fe co' Ri«^ 
;ordi , o Precetti di quefti ultimi due 

a 5 acceo* 



Digitized 



it, t £ T t É H À 

accennati Stati, che dar non u pol^ j 
fono da uom montale , almeno col , 
voftro e altrui Efempio nel quinto , 
e cól vollro tutto folo, e ammirabi- 
lilfimo nel fefto Stato. 

Refta ora, coni' io fo, di pregarvi 
Umiliflimamente a volerlo accettare 
colla voftra lolita fomina benigniti , 
e a ^efentarlo/ al divin Trono dd 
Voftro Figliaol Gbsu^ Cristo, ccf- 
me una di quelle picciole induftrie 
nelle quali, per non aver fortito ta- 
lento e fanità per cofe maggiori, e 
per non rimanermi del tutto oziofo 
neir Ecclefiaftico Stato, in cui inde^ 
guarnente mi ritrovo , tratto tratto 
; mi vo efercitando a gloria fua, e a 
prò di varj flati de' miei proflìmi 
pregandolo altres'i ad accoglierlo co- | 
me un dì que! frutti degni di peni- 
tenza ( che fi oppongono a' dati fcan* 
éali ) infinuati al popolo Ebreo , 
c in eflò a noi tutti, dal, Santo iuo 

Pre- 

r 
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recprforet f finalmente a vole^ a 
LO temilo aflègnarmi uno almen de' 
inori angoli della celefte fua Pa< 
ia, dove io pofla in eterno , fenza 
lai ftancarmi, cantare le, Tue inìini- 
; mifericordie , ed eflèr notato da 
Itti i Beati , non oftante i miei , di 
.0 gran demeriti , come un de' più bei 
rodigj di eflè , e come un de' più ra- 
. effetti della copioMima Aia Reden- 
ione, ,e del yoftro potentiffimo Pa* 
rocinio. Finalmente io vi fupplico 
d impetrare un' abbondante .benedi- 
ione fovra quelli or ravvivati Ricor- 
i, affinchè poll^n rendere frutto cen- 
iplo negli Stapl a' quali fpno indi«> 
itti, per gloria di Dio, per i^lute 
i molte anime, e per accrefcimear 
0 xlel voibro eterno corteggio. 

. A 

'/ad • GAE- 
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■ AL CATTOLICO, E PIO 

LEGGITORE. 

* 

EC c o che dopo tanti , e ^oi fan* 
ti , anni dalF ultime imprejjioni 
che ne furon fatte , io ti prefen* 
to di nuovo le quattro utilijjime 
IJlruzjoni degli altrettanti Stati 
lodevoli delle Donne , fcritte già dopo la we- 
tà del fecola decimofefìo dal dottijjlmo infie^^ 
me e piijjimo allora Ve f covo di Verona. foU 
tanto y t poi Cardinale , Agostino 
V A L I E R o • Hel pregio di effe io non at^ 
difco di far parola , dopo che il Canonico 
Zino così degnamente ne ha parlato nella fe* 
guente fua bella ed elegante Lettera . Dirò . 
foltanto che la prima , ctoè quella per le 
Monache , ho tntta dalla vaga imprejjione 
Veneta di Bolognino Z altieri del 1575. in 
12. /' altre tre dalla Vene^jana altresì , ap* 
prejfo gli Eredi di Francefco Rampa^to , 
del I 577. in forma pur dodicefima : alle qua^ 

li fi fa andare innanzi la Frefaxim generale 

< , \' del 
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del celebre Pier^Frmcefco Zim Clanemc$ M 

Verona ^ e la Lettera ai Lettori di Gio: Antlh 
nio Rampa^etto • In quejla novella accuratif^ 
(ima Impreffione io le ho collocate colP ordine 
fiejfo de^ gradi di fiima che di quefli quatm 
tre Stati di Donne fi vede fare da Clnefa 
Santa i dando il primo luogo ai Ricosdi per 
le Monache 9 intefe veramente da ejfa pel 
Devoto femmineo feflb, e perciò pofte neA» 
le pubbliche ^ e fpeffo reiterate, fue preci , ^mn 
mediatamente dopo il Clero.* il fecondo ^ al 
Modo di Vivere delle Vergini ehe fi chia* 
man DimelTe , cioè di quelle sifolute^ S fsr*.^ 
bar perpetua caflità nelle proprie Cafe il 
terxp 9 dll' Irruzione intorno alla vera , e . 
perfetu Veduità : /' ultimo a quella delle 
Donne Marciate. Spero che ora le leggerai 
con molto maggior piacere , avendole "io emen^ 
date da un gran numero di difetti che s' in^ 
ifontravano nelle vecchie flampe ^ e arricchite^ 
tutte ^ ma principalmeme quelle per le Mena^, 
che 9 e per le Maritate ^ dh cofe utilijffime 
pel tuo profitto.' proponendoti altresì nelle Let^* 
tere Dedicaforìe ^ d tutte quefle Opere da me 
premejfe^ itifigni efempj dé perfezione di cia^. 
fcuno Stato • Accoglile come tanti tefori fin* 

era 

« " - 
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€ra nafcqftiy come veramente ejje fino ^ pene 
di piefà 'j e di dottrina ^ e parti if una pernia 
ij^mabik , e fiimatij^ma da ognun aie. fa « 
Per qualche tempo il Cornino nojiro le da^ 
fh anche fipaatate F una dalP altra / dopo il 
spiale Ji uniranno in un filo corpo , a cui prom. 
cederanno e la mia Dedicazione alla SS. Ver^ 
gine^ e quefto Avvi fi a te ^ o corte fi Lettom 
rei come pure la general Prefa^ne del Cam 
nonicQ Zino j e la letterina ai Lettori di Gio.*> 
Antomo RampaT^tto^ le quai cefi tutto mm 
fanno a propojito per le Operette difgiunte^ e 
da"^fì. Accetta con lieta fronte quejle mie ^ 
picciole fatiche per tuo giovamento incontra^ \ 
te j e compiaciti di far per me la preghiera ] 
che puh firmarfi dalle parole delP AppoftoljàJ 
in fin del capo nono della fua prima a^ Ca^ 
rintj , cioè Ne forte cum aliis prasdicaverim 
( effondo pure una foggia di perenno predica^ 
Xjone il divulgamento o de^ p^oprj^ o degli 
altrui fieri Libri ) ipfc reprobus efficiar ; ' 
unica y 0 fifa difgra^ja che dee tev^Ji\ dall^ 
mmo% 

¥^ ♦ 
DE. 
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DÈDICATORiÀ At4tICA Di 

PIER-FRANCESCO ZINO 

CANONICO DI VERONA, 

I I n ielli I ■ I I I I I MI 

ALLA QLARISSIMA SIGNORA . 

VI E N N A CONTAR INI 

IP 

* 

Signora ma. OjfervandiJJima . 

- 

EC c o V X ^ malto Magnifica Si* 
gnora Clariflima , quello che\ 
V. S. ha tanto bramato y cioè \ 
i Libri della Iftituzione , e go« 
verno di tutti gli Stati lodevo^ 
li delle Donne ^ compofti da Monfignorc • 
Agostino Valiero degniflimo Veicovo 
di Verona, mìo Signore; Il quale , eflendo 
io andàto , fecondo ir mio iblito , a vifi^ 
tare} e per buona ventura ritrovatolo a 
leggerlu) e partecipandoli meco per Tua 
benignità 5 J^er qttal cagione ,.gli difi 
fi^ colla rivereuM che debbo, ,9 Voilra Si« 

„ gnoria 
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91 gnoria Reverendiffima tiene afcoib quc^ 
5, Ilo teforo? Niunov accende la lucerna , 
e la xnettie {otto . del moggio , ma fopra 
il candelliere , acciocché faccia luce a 
„ tutti che fono in cafa. Se colui nel? 

Evangelio per aver ibtterrato un taien* 
91 tD è così acerbamente riprefo , e <:a{li- 
99 gato , che farà di coloro che li due , e 
yy t li citoque nalcomlono ^ CosV. ìr V- 

SPLENDA LA LUCE VOSTRA IN 
9, PRESENZA DEGLI UOMINI, 

yj dice il Salvatore , che vedano 
9, le vostre buone opere, e 
„ diano clòria al Padre vo- 

,,'STRO CHE E^ IN Ci E LO» Quan- 

tunque V. S» Reverendifiima gli abbia 
„ fcritti quafl privatamente alle molto 

Magnìfiche fue Sorelle , e alla molto 
* Magnifica . Signora Andriana Contari«- 
„ ni, e per loro a quelle poche che pa- 

refie a ior Signorie di comunicarli , Vo^ 
^, ilra Signoria Reverendifiima è perfona 
„ pubblica, non data dal Signor Dio a 
„ pochi, ma a tutti. „ Tanto fifialmen*^ 
te diifi , e tanto lo pregai , che me ne 
i^ce dono • Io allegro di così preziofo 

acqui* 
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xjuifto , Io portai via meco , con anima 
prefentarlo 9 come fo , aVofira Signoria 
lariiiima 3 e per lei a tutte le Donne de* 
ierofe 3 ciafcuna fecondo il fuo (lato , e 
>i3dizione3 dL vìiFer bene , e capamente 
>1 timoi: di Dio, non folo in Venezia^ e 
i Verona , ma in tutte le Città d' Ita* 
a • Soa . certo che a Voftra Signoria faran* 
o cariffimi non Iblamente per conto fuo ^ 
la per tutta la fua ampliffima , ed Illa*, 
riffima Cafa, piena di ogni forte , e gra« 

0 :di Donne virtuofiffime * Vedrà trattari 
a un Signor dottiamo , e lodatiffimo tut% 
L quefti foggetti con iftile non affettato^ 
on ambiziofo, ma puro, femplice, pa« 
erno. Perciocché egli fcrivc come parla; 
•aria di cuore-, e penetra ne' cuori' de* 
sttori., e degli afcoltanti: colla fua dol* 
ezz,a , e gravità infegna loro , li muove ^ 

1 rapiCce, e .perfuade» E benché egli non 
diaccia a sé fteflfo , né mai , refti fatisfatto 
Ielle cofe fue; piace nondimeno agli altri? 
\ a tutti li buoni piacciono , . e iàti$fanno 
.e cofe fue, E quantunque quelle Operet- 
:e n6n fiano da eflèr comparate coi gran* 
dì Trattati dottiffimi da Sua Signoria Rev^« 

rcn- 
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rcndiffima in Latino * compoftì, nondimeno 
fono di manifefta utilità. Perciocché nei 
^buon governo , e nella vita virtuofa delle 
Donne confifte non la metà , come altri 
crede , della perfezione , e felicita delle 
Cafe, delle Città, delle Repubbliche , der* 
Regni, e di ogni ilato del mondo; ma 
quaii la fomma del tutto # Imperciocché 
( per non parlar ora delle Monache , e 
Vergini Clauftrali , e Profeffe, le quali 
colle loro lampadi accefe di viva fede, e . 
ardente carità vigilando, ed afpettando il 
celefte Spofo , con di vote orazioni ne* lor 
Monifteri, a guiia di rocche, e fi>rteczo 

^net 

' ^ Il Catalogo di quefii , afcendenti al riumero di - 
CXXVl lL compofio da me ^ fi può) wkrt a 
carte XXHL. e figg. dei di lui Ubrby la prima 

volta pubblicato dalla Cominiana , col titolo • 

De Cautione adhibeada in edendìs Libris ; 
* quali' fi poffùua aggiug93er IL altri accennati 
( pag. iij. y nella Fifa Latina della Jìeffa 
gran Cardinale fcritta gii Latinamente da Gio* 
vanni Ventura Sacerdote Veronefe e- ora la pris- 
ma volta data in luce^ dalì? accuratijfmo' Padra 
D* Angelo^ Catogierày Monaco. Camaldolefe^ nei 
Tomo XXV. della fua Raccolta d^ Opufcoli 

. Scientifici e Filologie: , cb^ egli con tanto utile 
t gradimeniù della Repubblica iMtemria Cefiamm 

, tenwtte va frofeguendo . 

/ 
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le.fpugnabili , difendono i popoli dall'ira 
ivina y dalle peftilenze , dalla fame , dalle 
guerre , da' peccati ; del quale Stato .di 
/ergini quello fapientiflimo Vefcovo con 
il tre Opere che fono già in efFere, ma 
zh^ per ragionevoli riipetti verranno ini 
Luce appartate , tratta diffufamente ) elTendo 
effe Donne bene iftrutte, governano bene 
le cafe loro, iftituifcono bene i figliuoli) 
agevo^n^^ente alla pietà, e ad ogni virtìi 
inducono i mariti , i parenti , e le fami^ 
glie, delle quali, confiftono tutte le uni« 
verfità « Onde di quella fatica riufcita , 
come ho detto y quafi a cafo , ma certo 
per volontà di Dio, fpero fia per nafcere 
forfè non minor frutto delle anime, e glo- 
ria di Sua Divina Maeftà, che dall? mol-. 
te 9 e grandi compoGz;ioni Latine di que- 
llo Santo VefcoYo. Il quale, maraviglio- 
fa cofa è , come , eiTendo occupatiflimo in 
cosìi gran governo^ in audience continue , 
in prediche pubbliche , in perpetue vifite 
di tutte le fue Chief^ sì della Città , sì 
della r Dioceii i delle Monache, degli Spe- 
dali,, dei Derelitti j delle Derelitte, dei 
Seminar), abbia tempo di leggere, e feri- 

. ' vere l 
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vere ! Legge tuttavia , e nell' una , e nell* 
altra litica fcrive tanto, che è quafi ini* 
racola che egli poifa attendere ad altro • 
£ pure attende, a tutto, e fa ben tutto ; 
colle vigilie , e colla fobrietà allungandofi . 
il tenfpo» e la vita a benefìzio pubblico # 
Voflra Signoria Clariffìma iqfìeme con tut- 
te quelle perfime pk che riceveranno . frut« 
to dalla lezione di quelle degne Opereti 
te , preghino il Signor Dio per Sua Si* 
^oria Reverendilfima , acciocché Sua Divi<* 
uà Maefià le accrefca di continuo con lun-t 
ga vita , e perfetta fanltà, il buono ipi*« 
rito , e defiderio di giovare al proffimo » 
gloria fua* 

Di .V. & Clariffìma 



Umiliffimo Servitore ^ < 
Fier-Francesco Zino 
Canonico di Verona. 



GIO. 
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GIO; ANTONIO RAMPAZETTO 

A t LETTORI. 



^ prefenti Operine della IJlituzJone S cgm 
^ Statù lodevak delle Daam Criftiane fino fta^ 
tanto grate a tutti ^ che^ non fe ne trovando 
\^ è fiato necejfario riflamparle-m Onde n^i i par^ 
di-miiw mandarle m ^b^^ e'pià carrette^ e 
mente dijiinte^ che poffano e legar fi tutte infie* 
9 e fe^ per qualche ri/petto^ alcuno le vdejfe fi» 
^àte^ come quella delle Maritate ^ o delle Vedo* 
I 0 delle Moniche j pojfa farlo agevolmente • Per'- 
7ch^ quarOtMque^ tutte infieme rifjdendano a guifa 
quattro pre'ùofe gemme in vaga catena d oro cm^ 
nte i i tuttavia anche da per Jì ci^cuna di Uh 
beÙijJima . Potrà dunque ^ ognuno a piacer feio e 
tutta là Collana valer fi ^ c di ciafcuna Operetta 
gratamente ^ ernie di perla ^ o pendente prexiofif^ 
0^ adornar fi. Pregando il Signor Dio che que* 
Keverendijfimo Vefiovo^ autor di quelle ^ non fi 
ìchi mai di operare^ e partecipare col projfimù 
Qie fizntijfimey e dottijfime invenzioni ^ a gloria 
S. ZX Maefià^ e falute di tutti li fedeli Cfim 
ni; a quali fim^ certo che e ^uefie^ e tutte le 
altre compofizioni fino ^ e faranno fimpre gratif* 

ed utiliffme. • 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di PadoVa. 

AVENDO veduto per la Fede di revifionc ^ 
fid approvazione del P« F. Paolo Antoniù 

' Ambrogi Inquifitorc del Santo Offizlo di Pa-»* 
^ ÒQVz^ nei Libro intitolato: La IjUtutàmi S 
ogni Stato hdevoU delle DotMé Criftiane ; del 
Cardinale Agojìmo Valiero VefcofUo di VerQtia^ 
tm udeune, Dedicée^tMmfatitte^ e un Otaxiùnt 
' IJyiiverfak ce. noa efler cofa alcuna contra la 
Saou. Fede Cattolica ^ e parimente ^ per at? 
' tettato del Segretàrio Kòftro ^ nietite cantra 
Principi, e buoni coftumi; concediamo Licen- 

, za a Giufeppe Qominù^ Stampatore in Padova ^ 

che poffa eiTere ftampato, ofTervatido gli ordi- 
' ni in materia di Stampe 5 e prefentando Ijs 
: • foUte copie alle Pubbliche librecic . di Vra«r^ 

zia, e di Padova t... * ». ^ 

< .Gio.^ktro Mqtìaligo.I^^ . 

• ( Giovanni Emo J?roc* Bif*. / " / 

■ 

Re^Jltato In libro a carte ^^z. al ttwiort, iZz^ 
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DE* RI CO R D I 

BEL CAR^DÌNALS 

A G O S T T N 

V A L I E R Ó 

VESCOVO DI VERONA, . 

LASCIATI 

ALLE MONACHE 

fella fua Vifìtazione fatta V Anno del 
Santiflimo Giubileo d. l x x V. ' 

NOVELLA I MP R £ SS IO N;£, 

molto più corretta delle antiche^ arriccUta di 
tutte quelle cofe eie fi aecemana 

nella Dedicatoria. 




IN PADOVA. CIDI3CCXLIV. 

APPRESSO GIUSEPPE COMINO. 
con UCSnZd OS' SUFBUIOHJ, 
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ALLA RirERENDlSSIMA 

M A^D R E P R I O R A, 

e a tutte le Religioulume Madri 
CARMELITANE 

D I V I C E N A 



G A É T A M O y O L P I 

Salute nel Signore . 




S^^N'DOMi ^ co9f^^ io cre- 
do 5 per divina difpoJtT^ia^ 
ne cantati alh mani im- 
penfatamsnta gli aurei Ri- 
cardi ^ dd dotttjfimo injie^ 
m e piijjimo Cardinde Aggjiina Valmo^ 
Vefcov.o di Verona y indiri's^ti alle 
Monache di quèll\\illujire Città ^ e con- 
Jidmttane da me P utilità e V efficacia ^ 

e n^llo fisffo tempo la fomma rarex^ia 

* 3 ^/f 
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jegli efemplari ^ mi Jtntii fubitù fiìmo^ 
lag a, far li riftampare . mila Cominiam 
pevi fomun profitto . di tutte le ^ligiofe • 
Ripulitane per tanto /' ortografia y e cor» 
retti 5 con non poca mia noja e fatica^ ^ 
i moltijfimi difetti delV antiche impref^ 
fioni 5 penfai d^ offerirne quefìa affai 
pih diligente rìflampa a V. S, Reveren- 
àiffima ^ e a tutte cotefh vofire efempla^ 
tijfime Religiofe , per attefiato di quelle 
moltf ^bbliga'^^pm ^h^'^io iprpfeffo^ai- effe 
pfir li contintii ajatf^^ d^lh ferventi loro 
ara's^ioniy implorate da me nelle maggio» 
^^urgenT^e ^di mia pmrfima y e cafa ^ . o 
degli. Mmici nofiri ; ma principalmente 
per l\ .ini/igm atta dalla loro genero fft 
Cariti weeo ufato^^ q^a ogni mi^ ^ 
fpettaT^joue,^ ,e bench^ io^ ne foffi del tutto 
immeritevde ^ ^voglio . dir^ dell' .avermi 
ammeffo con . ^oti ^unanimi alla fpe^i 
partecip/t:(ione dellp molte fante operai 
S^oni che del contìnuo fi praticano in 
cotffiù offervantijfimo Monifierg ^ ( che 

fi può 
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DEDICATORIA. vii 

nari» di Vergini Dame ^ ^di cbia^ 
fMft pofcia da Dio^ alh Sfato . Cmjugor 
n efcom a felicitare molte Cafe^ le 
n edificare^ come è nm ad ogmmf ed 
Ura faggio contegno ^ e co loro virtuofi 
vfempj^ fra di Voi apparati^ tutta I4 
illufìre lor Patria ) arrolandomi così 
pel numero -de' 'uojìri fpirituali fratelli^ 
collo fpedirmi di ciò , una hlla e ornata 
patente. In quejli Ricordi fpecchtandofi 
Elleno y e majpme ne^ Capi fettimo ^ 
e quartodecimo y rìconofceranno fé fìef 
fe ; oppure y fe la loro umiltà le fa^ 
eeffe travedere y e fi fìtmaffefo Ìm^^W 
4» tanta perfe7i(mt dello fiato lorOy fa^ 
ranno y forfè con ma^ior mtUit^y ^cita^ 
te^ a metter m pratica V iìnpwtamtffim^ 
^figlio dell' Angeh appreffo San Gio^ 
4ianm neW Apoeallffe a capi 2 ; Qui 
juftus eft^ juftificetur adhuc ; & fai^- 
.^us fandiifìcetur adhuc . 

Affinchè poi non parejfe eh' io ^dèf- 

* 4 fi in 
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Ji . in parfe foddisfaw d molti miei 
biti coli' idfnii nude faticbe^ ho penfato 

. d' mficehird U dono con .qualche frutto 
di mia lettura^ aggiungendo quattro co^ . 

, fe che /pero col divino ajuto riufcir do^ 
vranno molto grate ^ e proficue alle hiuh 
ne Religiofe lor pari. La prima è una 
Lettera efficacijpma intorno alla perfet-' 
ta Povertà^ e Vita Comune ^ pubblicata^ 
e forfè compojla * ancora , da un altro 
molto dotto j e istante Ve f covo a prò ' 
delle Monache della fua Città • Servio 
rà ejfa di acuto fìimolo per richiamare 
ne Monijieri donde ne fojfer o del tutr 
to y p in patte fhandite y quejie cosi ne¥ 
cèjfarie - virth alla perfcT^n religìofa ; 
che foffe non faran così pochi • La fe^ 
eonda cofa da me ora aggiunta è ua^ . 
édtra pur bella Lettera, una delle pri^ 
,me fante Figliuole di San Francefco di ' 
Sales e Religiofe della Vifita:i^one ,in^ 
torno ad accettar prontamente il grado 
di Superiorità ^ che per lo più in quejìi. 

tempi y 

■ 
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DEDICA T O R I A.. ijc 

^WM^^ f0tì^o varj pretejiij fi sfugge y 
con .grave imhar/i7^ de Vefawi ^ e di. 
Prelati. La terz^ ^ una forte mfieme 
e molto gra'ztofa Efortas^one £ un guh 

^ panetto nobiliffimoj e pofcia Beato delV 
Ordine de' Gefuati ^ ad una giovanetta 
di pari nobiltà y defiinatagli in ifpofa 
da parenti ^ contra la volontà di lui ^ 
€olla quale efortazione la indujfe ad 
abbracciare lo Stato Verginale y e a far^ 
fi Monaca . ^uefia pure io fpcro di 
molta utilità in quefii infelici tempi ^ ni. 
quali affafcinate le povere fanciulle dal^ 
le indicibili pompe y e difiraT^ioni del 
mondo y e^ da continui dinjertimenti ni, 
4juali gli uomini del corrente f ecolo ban 
fitto il capo 5 mn fi fanno, rifolvere a 

, donar fi a Dio y faeendo così refi^ quafi 
defolati molti nobili. Mmifteri y a quali 
fi può, agevolmente adattare il . lamento 
di Geremia: Defolatione defolata eft 
omnis terra ^ ,quia nullus eli .qui reco- 
gitet corde • Gli uomini y videntes ea.. 
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qyix ptrént , i quali giudieam folamem 
ti U felicità altrui dalle cofe efteriari y 
9èiamam éeate^ le giovani datate di 
-venefK^a , di mbiltà , e di riccbeT^ i eba 
Jl accompagnano con tfpoji di eguali dati 
e prerogative forniti y per poter così ffh^ 
dere injieme con loro di tutti i conten^ 
ti^ e piaceri del fecola ^ anjiof amente del 
continuo l un dopo /' altro da ejji ri^ 
cercati : Beatum dixerunt populum 
cui hac funt • Ma attejla lo Spirito 
Santo ^ per bocca del regio Profeta^ che 
dentro all' anima Jla la vera felicità / 

Offlnis gloria ejus filiae regis ab* ìn« 
tus ; e San Paola , • tromba canora deU 

10 ftejfo divino Spirito- grida a ciafctt^ 
na Vergine j che farà più beata a can^ 
fervarfe tale : Beatior autem erit y 

11 iìc perxnanferit y fecundum meum 

coniiliunié Confi glia pre^^ofa; cheab- 

bracciata già da quel Santo giovane y ca^ 

mentandolo egli e dilucidandola y il fece 

anche abbracciare a quella ben fortuna^ 

ta 
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ta Wfgtm^ CoV^ e f empio .de quali. ^fi 
devff Tagionevdmei0e f per are che piU àr 
una fpofa Jia per acqmftaatf^, il Re delle 
Vérgini. La quarta finalmente ed ulti- 
ma cofa^ chi ia qtéì Jw pref^nto ^ è il 
celebre^ ed applaudito EfercÌ7:io della 
Volontà di Dio ^ refiituito ora da me 0I 
vero fuo Autore ^ e alla legittima fua 
le7:ione . Con che pregandole a continuar^ 
mi la . gran carità delle loro fante or^'^ 
T^oniy fono di V. S. Reverendijpma^ ( 

di tiOte le. vojìre Religiofe 

• » * 

Padiw^ il dì J, ^ -Agofio 1744.. 
¥efia èel Uxroy e niio Gaetano^ 



• » 

« V 



Umilifs^ Devoti fs. Obbligatifs. S^rvOf - 
' ^ Pr'ateUo nel Sigmre 
Gaetano Volpi . 



» » » 



* « 
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GAETANO V.O L P I 

* • 

AL CATTOLICO E PIO 

L E t T O R E* 

» < «vi 

I • 

■ 

AV E li D o io già fatta pardla heli' antecedente 
miaV Dedicatoria delle cofe che concorrono a 
formare quefta, al parer di più d'uno, uiiliflima 
Raccolta pel profìtto delle Keiigiofe, refla ora di 
Jevare uno fcrupòlo che potefle nafcerti neli* incon* 
trar che farai fubito dopo i Ricordi preziofi del 
"Cardinal Valiero ( ne^ quali certamente fi vede 1* 
unzione .abbondante delio Spirito Santo di cui era 
dotato quel dottiffimo e fanto Vefcovo ) la Lettera 
pubblicata d'ordine di Galeazzo Mm^oh», Vefeo^o 
vigefiino fetcimo di Macerata, e infieme primo di 
Tolentino, in Venezia nel 1588. in fine della ce- 
Jebre Pratica Spirituale (P una Serva di Dio manda- 
ta in luce da Nicolò Sfondrato , che fu poi il Som-* 
-mo Pontefice Gregorio XIV. tante volte riftam- 
pata a comun beneficio; e ciò per aver quefto ti- 
ntolo : Lettera di Suor Mendicità Ahbadeffa delle Po'- 
vere a Suor Btmavita ; mentre potrà parerti una fred- 
dura, e perciò forfè arredandoti ad effo, tralafce- 
rai di leggerla, come fredda, e al titolo corrifpon- 
dente . Ma ti fo dite che in ciò penfando andre- 
Ai «nato di molto, eflendo anzi quella Lettera u- 
na- delle pih gravi, e delle più efficaci che fi pof- 
fano fcrivcre in quella materia . E primieramen- 
te, come non potrebbe effe r tale, fe ^ produzione 
d' un Vefcovo graviflimo , che celebrò il Sinodo di 
Macerata , riformò il Clero , rifiorò la Cattedrale 
e il Palazzo Vefcovile di quella Città, arricchen- 
do la Chiefa di nobili e preziofe (uppellettili , e fa- 
cendo 



\ 
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Lettera al xìii 

cendo molte altre fante e gloriofc opere pel lun- 
go fpazio di ben quarant'anni. Ma dirai : Perchì 
dunque un tal titolo a sì grave Lettera? In primo 
luogo fi può dire, non efTer nuovo che graviflimi 
Scrittori ufino d'indirizzare le loro Opere a perfo- 
naggi ideali e fuppofti. Così fi crede, aver fatto 
Seneca in molte Lettere indirizzate ad un certo fuo 
ideato Lucilio: così penfano molti gravi Interpe- 
tri ch'abbia fatto S. Giovanni Apoftolo con quel 
titolo della feconda fua Lettera : Senior EleSa Do- 
mina j & natii ejusy ch'effi intendono per la Chie- 
fa Univerfale, e per tutti i Fedeli. Così fece S. 
Francefco di Sales nel fuo Trattato dell'Amor di 
Dio , indirizzato a Teotimo , cìo\ a colui che onora 
Dioy e la fua Introduzione alla Vita Divota , a 
Filotea^ cìot all'anima amante di Dio, 

Se poi ti pareffe che il titolo di quella Lettera 
foffe differente da tutti gli accennati , per aver un 
non fo che di fcherzevolc , di faceto, e forfè anche 
di comico, e di ridicolo, io ti rifponderò col Poe- 
ta Orazio: (Sat. i. lib. i/) Ridentem dicere verum^ 
Quid vetatì 

Chi ci può proibire d'infegnar qualche verità an- 
che in maniera lepida , e che alletti gli uditori , 
o i leggitori? dalla quale, propofta loro in troppo 
feria e grave, ben torto lontani fuggirèbbono , len- 
za volerla ni leggere , nt afcoltare y tanto fono 
infermi gli uomini, e tanto pazzamente fi guar- 
dano da tutto ciò che potrebbe loro giovare ; come 
dice S. Agoftino, infanientes in Medìcum a quo fa-^ 
nantur . Fanno molto a propofito di ciò que' bei 
verfi di Torquato Taffo.- 

Così alP egro fanciul porgiamo afperfi 

Di foave liquor gli orli del vafo : 

Sughi amari ingannato intanto ei bevfj 

E dalP inganno fuo vita riceve • 

In 



3CÌV L E T T O H 

In fomigliante inatiiera quel giudidofiifitnd Prela<* 

to pensò d'allcttare le Monache colla curioGtà di . 
quel titolo a legger quella fortKTima Lettera coa- 
tta la Proprietà delle Religiofe. Benché, a mio pa- 
rere , la vera fpiegazione di quel tnifteriofo pìutton 
fto che fcherzevole titolo ^ quefta : Si fupponc 
da ognuno che tutte le Religiofe in vigore del lo- 
ro folenne voto di Povertà debban' eflfere veramen- 
te povere , e che le Superiore 9 ficcome nell' altre « * 
così in quefta virtù dcbban^eflerc eccellenti : ora fic- 
come per la figura chiamata antonomafia fi fogliono 
gli uomini virtuofiffimi alle volte chiamare cogli 
Aedi nomi delle virtù che praticano ^ come a dire » 
che fieno laftelTa Carità, Lioeralità, Manfuetudinc > 
e che fo io; così quel Vefcovo intitolò quella fua 
ideale BadelTa, Suor Mendicità ( eh' è un vocabolo 
eh^efprime una Pmerti ^/hm^), volendola proporre 
air altre Monache da imitare , come un vero modeU 
lo di quella Tanta virtù. Suor Buonavlta poi, dalla 
I^ettera medefima fi comprende che cofa fignifichi » 
cioì una Monaca non mortificata» deliziou^ e in* 
oiTervante de' Voti Religiofi , e che attende a dadi . 
buon tempo ; che pur troppo fi ritrovano di quefte 
tali anche ne^ Monifteri . Ora proniettendoti in hre- ' 
ve anche i Ricordi dello fteflb Cardinal Valierò per 
le Vergini rifolnte di vivere nelle proprie Cafe, per 
le Maritate, e per le Vedove, da me nella ftefla ma- 
niera corretti, e arricchiti di qualche utile giunta» 
ti prego dai Cielo vita felice • 



w 
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\ T A VOLA* 

DE' CAPITOLI. 

GA p. I. Della fragilità della vita umana , e del^- 
la miferia del mondo. a carte^j 

^ H. Che le fortezza del mondo fono li Momfi^i^ 
e eie perciò il Demonio cerca, di difiruggerle ^ per po^ 
ter piìt meramente, tiranneggiare, ^ 6 

III. Che co fa fta lo Stato Monacale. 7 
XV. Chp li Monifteri fono fiati ifiituiti principale 
mente per congitmgerfi con Dio ^ e per amarlo qtuinto 
fi può in quejìa vita* ■ ■ 8 

'V. eie cofa fia P Amor di Dio ^ e come fi nutrifce^ 
colla confiderazione della pajfione di Cki sto. ,9 
VL Che oltre alla confiderazioìuf dt^benefUf di Dio ^ 
le tribola^ohi mirabilmente nutrifcono P amore ^ lE. 
VII. Defcrizione della perfetta Monaca. 1} 
Vili. Che fìccome la vita di tutti , così la vita, 
delle Monache farà efaminata dal Figliuolo di Dia 
nel dì del Giudicio. 14 

IX. Che nel giorno del Ciudicio fi domanderà ftret^ 
to conto d* ogni minima ,cofft ^ e che il Demonio farà 
principali accufatore^' 15 

X. Che la cofcienza farà grande accufatrice fopra 
la CùnfideraT^on^ della profeffione regolare. 17- 

XI. Come i Santi Padri datori delle regole parie* 
ranno in favole delle buone. Ì4^9acbe,y e accuf exanno 
quelle che /' averamò trafgredite. *^ ftt 

XII. Come fi deve temere cheH Signoir GesìI 
Cristo di Spofo delie religiofe non diventi loro 
Accufatore nel giorno del Ciudicio . 22 

XIII. Come paternamente il yefcovo difenderà le 
Monache nel giorno del Ciudicio ^ ejfendo loro amore* 
voi padre. 2} 

\ XIV, Ritratto della buona Monaca colorito. . %% 
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'xvi Tavola de' Capitoli. 
Cap. XV. Miferie del Peccato • a carte 27 

XVI. Cf>e la Super hia allontana la creatura da Dio. 28 

XVII. Che P invidia j le detrazioni y e le maledir 
eenze fanno le creature Demonj s ^ che percib fi deve 
avere. gran cuftodia alla lingua. %f 

XVII I. Utilità del Silenzio . 5I 

XIX. che la Monaca deve fuggire i parlatorj . Jl 
X X . che P ira e P odio rendono de fornai le creature . J J 
XXL Che nelle Religioni chi tien di proprio ^fu6a* J4 
XXIL Che per re fi fiere al Demonio ^ debbono leMxh 

nache attendere alle mortificazioni , e fuggir P ozio . 5 5 
• XXII I. Che la Carità fa i Monifteri un Paradifo . j6 

XXIV. che le Monache fitno regine y e compagne 
degli Angeli ^ e le donne del fecolo per lo piU fonò 
ferve del mondo. 38 

XXV. Che ne* Mopifieri alcune fono pili dif cepole 
dì Marta che di Maria , e alcune pÙ^ di Maria che di 
Marta ; e come fi debbono elegger per Superiore , per 
Abbadeffa , o Priora y '<juelle che filmano la Superiorità 
una croce ^ come è» 39 

XXV L In che modo fi debbono convertir a Dio 
quelle che non aveffero berf ofiervate le regole della 
vita religiofa , ' 40 

XXVII. Della Compunzione, 4g 

XXVm. che le Monache devono frequentare il 
SS. Sacramento delP Euearifiia d tempi eonfueti , facendo, 
prima una buona confejjione di tutti i loro peccati , 45 

XXIX. Autore fi volta a Dio pregandolo per li 
Monifteri f ed eforta le Monache a far orazione per lui. 47 
> Lettera centra la Proprietà delle Monache p 50 

Lettera della l^en. Madre Giovanna Carlotta di 
Brecard ^ III. Religiofa della Vifit azione ^ intorno al 
dover accettare prontamente le Cariche. 65 

Mfortazione del Luca Crivello , Gefuato ^ alla 
Santa Verginità • 71 
i£ferciz4Q di Qonforrnità alla Volontà di Dio . 77 
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Alla Clakis^iiiia Signora 
V I fi N N ▲ C O N T A fi- i Hlr . 
. Signora mia OirerY«iidii{f ma r 

QU A H DO h fmim menu/ria Òìanffinm mofiroi 

Vefcovo di Baffo , guidava gli ofpiti , e amici farefiie* 
ri ( de^ quali era , ed fmPre Jfieffa la voftra //• 
iufkiffima Cajk ) ^ qMfia fiufemla ^ ed amMiiffi^ ^ 
ma Ciuà di yenwa ^ la qmàe h nomino non Isotta* 
jvo j ma il primo miracolo tra le più ^cl/e e maravi* 
glJo/e cofc del Mondo y anzi albergo ^ e feno^ e rictt^ 
'io in fonano grado di tufte le co/e fik degne e nuh^ 
*eamigliofe eie ira^ mortali fi trovino ; folevà t 
mofirando loro le Chiefe , e i Monifieri , e maffime 
quelli delle Vergini Monache che per tutta la Città , 
€ per le Ifolette le quali ^ a guifa di vaga eorona di 
freziofiffime gemme difiinkt ,, intomo ia meomMf'^ . 
•the quelli Monifieri fono le torri ^ le rocche ^ i òaftio" 
ni y e le fortezze che rendono la Repubblica Vene^ 
ziénta invitta ed imfpugnabile ; e la confervano ^ co* 
-ttf^ inatm Grifata j i^ergim intatta^ e invMoMe. 
^Fenfiero:^ e fentenza^in vero degna di quet fapienté e 
fanto Prelato, Or perchè in tutti quefii Monifieri V. • 
' Sm Plarijfìma ha del fuo ngbiUffimo f angue ^ avendole 
io alti giàmi paffuti pe^snktto' le belle e pie' òfeèetie 
delia hiftituzìone d^ ogni fiato lodevole ideile Ikmr» 
Criftiane, dogatemi dal mio cortefe Signore ^ il jRf- 
verendiffimo Vefcovo di Verona ^ è beh* onefio che 7 
dono fia perfetto^ e corhpito , aggitmgendovifi quello che 
gli mm&tva.^ ed è forfe\im pd^ nobil parte , eif^ il 
trattato delle Monache , e Vergini clauftrali , che i 
tra quelle opere P occhio | il cmre 9 e P tmima • Lo 

A métn^ 
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nunuto admque a V. S. ClatiffifiM , fapendo emo che 

te farà grato y quantunque ellu fìa occupata ài pre» 
Jente in altre allegrezze , vedendo e si Jlejfa y e la 
felie^e memoria del fuù .^UttiJJimè Confarti il Cla- 
rijfimo Signor. Polo j rìnovarfi^ e ringiownire per k 
nozze della fim-nm imm grttziofa ^ éolta^ che inr^ 
tuofa e gentil nipote <y la Signora Vienna Fendramini ^ 
aol GlariJUmo Procuratore il Signor Polo Nani^ Jiore 
t ofoamtnto della giovenA -e nobiltà Veneziuma : coppia 
wramente per ogni ri/petto, e condizSùn^ tMP una w 
de IP altra parte rarijjima , e col favore divino fe/icif- 
_fi^^ 'Non fono tuttavia tanto diyerfe quefie alle*- 
mezze dal prefeme feggeno^ che mi bello e divmp ' 
f^itOédi' Clofiffima non fi coagìmgam* JP#r» 
ciocché da queflo nobil ramo del fuo IlluftriJJimo San-- 
gue fpero ch^ ella fig per vedere i defiderati frutti d^ 
pffU flato lodevole delP uno e delP >altYo fejfo , cke 
enfmìlto € abbelUfeam il tnijiico corpo della fpofa di 
C K I S T o , la Santa Chiefa ; della quale ed effp 
Spofo nella Cantica dice: Una es, & tota pulchra-, 
foiumba mea, Tponfa mea, & macula non ed 
te; ed il fuo Paraninfo X Paolo: De(pondi eitim 
vos unì viro virginem caftam cxhibere Christo ; 
Ja cui D. Maejlà fupplico con tutto P animo che con^ 
fervi lungamente fana ^ e ogni dì più - felice l^oftm 
Magnificenza Cimi/fima em netti li faci mila fua 
[anta gta^a* • ' \ ' 

In Vnuzia a' 15. di Fjekktmh M. D. LXXV, - 
. m V, S. Cimjf. 

• ' , Umile fervit. " ' ' • 

lÈht Fnincefco Zinof t. 

^^^^ jl^^ ^L^' 



Oigìtized by Google 



•DELLA 

F R A G ì L I T : 



pELLA VITA UMANA. 



. * 



C A P. 



Della miferia del- m^do . 




■ — - • » 

U'ESTA vita ùmàna, cliletti0i^ 
me 'Sorelle nel Signor Noftro 
(Gfsìi Cristo, ^ .verapiente 
UQ^ ombra 5 la qual quantd j^k . 
feguìamo y tanto, pih fugge , >t 
chi troppo la fegue, precipita: 
\ come, ua fiore, che in poch^ 
ore marcifcc, .e refta .e^Mata.s 
^ coiìi^ ùtui mbula, un vapore y ò veramente un 
fumo che pih che fi va innalzando , piti anni- 
chila : b come una tela che fi tefle, pella quale 
non appare fe non qu^i poco cb« fi lavorai quei 
che il ^ fattQy rcfta involto, ed afcofot e quel che 
n ha a fare, non fi vede ; la qual 'tela ^ fpcflfe voi* 
te tagliata innanzi che fia finita, da chi ha impe? 
rio fopra< tutte le CQfef dbe^ il Signor JQia^ datM 
iella v^ìrar-e^clella liierte. In quefto mondo pteM 
li tribolazioni, d' inganni, e di miferie viviamo; - 
n quefla peregrinazione ^ o piuttofto «efilio , ci dii 
j A a Icttia* 
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4 Ricoudì del Cxrtivit 

lettimi ; in <|uefto fpcdUe pietio di tanti c cosi 
moìeSd fetari di vìzj andiamo vivendo fenza cono* 

fcer r infelice flato nofiro, e fenza penfare a quel- 
la patria celefte che ha preparata il Padre Eterno y 
e promefla ^a quelli che Io amano , alla quale 
' ci ha &tto> adito il Figliuolo di Dio con tanto 
fuo fangue fparfo. La povera anima noflra nobi- 
litata colP immagine , e fimilitudine di Dio, re- 
dtntA col fangue di Cristo, già dotata dal 
àanto Spirito di tanti doni, cnftodita dagli Ange- 
li qui in terra , e deputata alla lor compagnia nel- 
la gloria celefte, giace quafi fepolta nel fepolcro di 
^ueilo corpo. La ragione, coftituita da Dio r^i- 
na de' fenfi, e delle altre potenze , 'ferve come i- 
gnobile ancella; e non fi conofce Dio per Signore, 
qua(ì combattendofi empiamente con S. D. M. vo- 
lendo così pochi acquetar^ nei fuo fanto volere , 
e ^bedire,a' fuoi divini precetti: onde avviene che 
ninno , o pochifllmi , in quella vita, e valle di lagri- 
me, fi contentano del loro ftato, e Tempre refta lo^ 
IO materia d' affiiggerfi; perchè chi^ì ricco, molte 
volte non ha figliuoli; e fedopo averli deliderati» 
gli ottiene, fono le fue croci : chi ha figliuoli , non 

fi trova al- 
averà fpefle 

volte ripflMzipne nella città , e quelli onori che dt^ 

fiderà; averà dlfparere Colla moglie; farà moleftato 
4a. qualche litigio; farà ingannato da falfi amici ; 
lion fiii^à fano quanto defiderecebbe* Si X)dono mol- 
te volte querele di poveri che non conofcono le. ric- 
chezze che Dio ha date loro , avendoli arricchiti 
d* ingegno, memoria, volontà, e attitudine ad ad- 
li^are nelle azioni , e nelle arti : ma molto piU 
ifivendoli fatti CxiOààm^ e avendo dato loto modo 
di acquiilarfi il Ciclo colla povertà pazientemente 
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VAttÉHO ittt Mt>NAORC. f 

felimta , e'^coll' incitazione 4i quello che colla 

povertà fua ha arricchito la povertà di tutti clic 
fi lafciano guidare dai fuo fante governo. Ma^ in 
loÉima, per lo più il povero^ impaziente, e que^» 
fttlo i il ricco % infedele difpenfatore de' beni che 
gli badato Dio; i fuperbo, e intollerabile: chi è 
iano, molte volte -adopera male la fanità, e non 
penfa mai alla morte: chi è infermo, non ricono« 
Ice la vifitazione r'^T^' beneficia ohe gli £i 
Dio: chi ha un poco più degli altri, % gonfio^ e 
molto vano: l'idiota prefumc^éd erra : il nobile pa- 
^re che comunemente non iftimi la nobiltà che ap* 
forta r eflfer Criftiano ; e fi diletta di fummo ; moki 
vecchi il fcuoprbno fanciulli , hon aveiido andbra 
lafciate le vanità del mondo : i giovani fono pazzi , 
e precipitano come cavalli indomiti : le donne di 
quefti tempi colle loro pompe , e foverchie fpefe fon 
fe aflflizioni de'iniariti , e le calamità delle lor <afe^: 
noi facerdoti quanto pili potremmo giovare colle ora*- 
aioni, e co' fagrificj noftri, fe fofiimò degni di e& 
fn- efauditi ! Or , forelle carifllme , non i dubbio 
the *l Signor Dio % adirato col mondo; non ftìf 
più lungamente fopportare la ingratitudine del po* 
polo Crifiianos ^ orribii cofa a penfare quel ch^; 
abbia afuccedere! Ha modrato l'eterno Dio la itm 
potenza , creando il mondo ; la faa fapiecbra , go« 
vernandola; la fua -mifericordia , redimendolo • i 
necefTario che moflri anco la fua giuftizia contra 
quelli che l'offendono, e già ne ha dati fegni, eaftt* 
gando il popolo GriiKaAo cbil tantegu^re, e con agii 
grandir le genti infedeli, nemiche del fuo fantit 
rimo nome, per vendicarfi per mezzo dellifùoi nemi-^ 
ci deTuoi nemici :ha mandato anche in pochi antri, 

furiaci palmente in qnefta Città, tante jnondaaioM 
i fiumi, tante tempefte; e ha dimoftrati tanti fe- 
;ni della fua ira, che fi pub temere qualche gran 

A } laa^L 
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pagello iriodho . F ben miferìcqrdiofo il Signore ^ 
ma h -anche gitifto, come difle pel Profeta , Che 

Ja mifericordia , e la verità ( che b la giuftizia ) 
incontrano infieme, come amiche. Vedete, fo^ 
feUe f quanto avete, da ringraziar Dio di edèr li^ 
bere, in gran parte , da tante nuferie; e da un ma« 
re così travagliofo efler ridotte* quali in porto; do-i 
ve liberate da tanti travagli , e pericoli, potete 
con molto maggiore licurezza , e aiutandovi la gca<< 
sia éi Dio, operare la vQfkxsa Allure. i ' 

C A. P. 1 I. 

I Ùbe-U fimtezze dei mondo, /òm li Mmifieri^ « . 
che percib il Demonio cerca di Sjìmggerley per 
pater più liberamente tiranneggiare ^ ^ 
* » 

LE fortezze det^ondo, li baftioni del popolo 
CrÙliano .fono li Monifteri . Quefti tengono 
alquanto lontano la vicina ira di Dio ; tengono an- 
cora .aperta la porta della fua mifericordia, la qua^ 
te il Signor Dio minaccia di chiudere. Le orazioni^ 
i digiuni, le difcipline, le lagrime de' fervi e delle 
ferve di Dio fono le armi che refiftono alla giufla 
ira di S. M. e che combattono contra il dcmonia 
pel mondo mifero^ ed infelice, che per dappocaggine 
ili niiM^ s'è fatto, e va tuttavia facencbfiv infotiir 
ce* fervo di quei crudeliffimo tiranno, il quale, co- 
me è infidiofo, e nemico perpetuo di CRnsTo, e 
dii^tteUi che militano fotte il veillilio della fua'Qro!» 
ee', cos) s? antica di entrare in.qttefte fortestev e 
di efpugnare quefta fola , o principal , difefa che 
Jja il popolo di Dio, per poter più comodamente , c 

E'ìi affiilutamente efercitar la.foa xinuutide: eé e£* 
ado i^ciflMiMi^ ftudia di entnat per . molte vk; 
nelle anime, delle fpofe di Cristo, le quali ,tQ^ 

' fendo 
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ftoikrfpoa» delt^ ilnigettito Flgliuol di'IMo, fogiiéè 

fio aver grandiflirna grazia prcflb la divina bontàt 
c s' affatica in varj modi di adulterar V animo io» 
KOr^ t' d' intiepidire 1^ ancore che fono tenute po^ 
tare al loro Spofo, e Re, don&tor di tutte fe gra^ 
zie; e pian piano s'affatica di Regine che fono, ef- 
fendo fpofe di^ Re, farle, coadiutrici fue; e di fer- 
ve del Celefte Padre noftro Dio ; farle ferve fue , al- 
lofttamuié[>le , piti che pab^ dalla eonveifazion^è-* 
gli Angeli, fuggerendo loro molte, e varie diftrazio- 
ni, ed evagazioni della mente; onde perdano l'u- 
nione dei loro cuore con Dio, ^così alienate dal- 
ia Spofo n<m ardifcano fik trattar ncoii éflb t^^p^ 
tmeficio delle anime lor proprie, -nb delIe*akmK 

- ' CA P- I I L . - : ' " 

^ ' eie ìCùfa Jm lQ Stmo^^MonatMlei. ' 

t ^ . . .... 

AC o 1 o c cH'E'», carillìme forelle., non fi anda& 
.fiato per^aT^iefliuV indebolendo 4]aefté &kx^ 
«è, è' che Tor 'riobrtroiiefiDràe^ xorm fuote* atrvtni» 
re, mentre che T anima fta nella prigione di quc- 
fio corpo , la voika. perfezione , e la forza ch^ a« 
irete^daxamimtere €'péf(;voÌ9 e pel popolo >di Dio, 
rsA'^ parato m&dTarixr^airvértirvl qtiellD 'cfae^Ibsfe 
avete udito a dire altre volte, ma nondimeno non 
avete ben couliderato, cio^, ch^ lo Stato Monaca» 
Id, nel quale voi per b<intà di Dio vi ùtffovate ^ 
i.t(fla.*:fuga deb/fecolov nn porto nektravagaofs 
mare di qucfta vita, una fcuola di quiete, un ricet- 
to- de* buoni fpiriti, un albergo di fede, di fperanr 
M^' di carità, wiatflanza d^ orazione^^ ipadre della 
isontemplaaione , xi^gia de' popoli , difeia . delfe 
eittà, r^cca della S. Chiefa,^ avverfario del demo-' 
•nio) runico del fiUiizio, tnaellro. della diforezioae^ 
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, Atmtore ééT umiltà » e deU^ obbedicon ^ eompaè 
gtio delJa^ natctra angelies , gratiffiiho al GdeA» 

Padre, ^il quale fi diletta d' abitare nelle celle de? 
Religiofi molto piii frequentemente y che ne' pa« 
Uztti.àc* Ke^f t dei* gran Sigoori. 

C A P. I V. , 

• * 

* MmjkiFi fino fiati iftituki prim^miwmm^ . 

^ €9figtungerjt tm Dié^ e f&r ammh 
qrnnto fi pub in quefia vita. 

E Perciò avete a fapere che non per altfo ibao 
inftìciiiti i Monifteri ^ e fiuttr qùple (ante Ckii^ 
fure y fe non per amar Dio ardehtementt . Pen^ 
ch\ l'amor di Dio prefuppone la cognizione, Cete 
roi cbittfe in cotefli Monifteri per aver un gufto 
interiore di Dio, il male % eongiunto colla diie* 
zione : e perchè quefta dileaione , che ¥ fine di 
tutti gli ftudj 5 e delle azioni umane ben' indrizza-^ 
te,. fHol' efler impedita dall^ occupazioni .d^Ue. co* 
fe . iriteriòri , dall' applicaaione dell' animo a diverfe 
caCt ^ ézi tàv) ragionasitttti^degli uomini del fecOr 
io, da' tumulti, dalle vanità, dalle inquietudini, 
dalla varie cure; quanto pib vi allontanate, chiu^* 
dendovi ne' M pnifleri , tanto pih ^ncilmeitte poin»^ 
te confeguire la perfezione di WM le ereatufe « 
A coafeguir queftp fine de' veri Heligiofi , quefta. 
fono le vie: Piacer a Dio colle fue operazioni^ 
cjped^e principalmente ail^ Divina Maeflà Sua^. 
ijpeiare nella fna bontà ; concerniate la Ina fapieo^. 
za; laudare, glorificare il Tuo fantiftimo noioìc; 
congiungerft in quefto mondo , quanto comporta la 
fragilità umana , con . Dio ; facendo abito di aves 
Xempret nella memoria, i braiefiej ricevuti di^a. ùm^ 
^divina bontà; che in alcun' opcr^, in alcun luo«. 
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in alQua ttoiiqpa nte vi icordì»te imi dpi. 
' Dio ; che in coro , in cella , alla menfa , ne' vo^ 
ibi efercizj abbiate la mente a Dici Ne penfi aU 
caaa di voi che dò.iia impoffibile^ vedeodofi^ pe» 
esperienza , che alcuni che amane o i étwi , 0 
cne fono impazziti dèlie creature del mondo > han« 
no Tempre il cuore alla cofa amata , e perciò di* 
ceva il ÌK^to padre Santo Agoftino che l'anima.^ 

Sik dcMre ama 9. che nel proprio corpo. £ fiup» 
tiMuo , ficcomé il fuoco . molto ftcilnaente aieen*» 
de, così r anima infocata dalla carità di Dio, e 
abituata nella fiediuzione , e ne' fanti cfei^cizj , 
jafceade £icihnente , e s' acqueta in- Dio purché fi 
partav 4a qiiefle cofe feofibili , o che le ufi . fola^ 
mente per mezzi d' innalzar^ a Dio ^ e di amar la 
itia Divina Bomà. 



G&r e^fa fia P Amor di Dioy e come fi nutrifcÉ collii. 



vita deir anima, foavità della mente. Potrà 
c&t che alcuna di voi non fa^ia . bene . <)uel c^ 
voglia iHie Amare. Amar, forelje, ^ voler il be- 
ne alla ci^a che fi ama: ma eHendo Dio onnipo* 
tentc, e gloriofo, non può la creatura defiderargli 
laegliù di quel che \. £ filhlime, é eccelfo, ì fom* 
na 9 % i^finifiò bene ^ aifzi la fteffa bontà , dalia^ 
qualie dipenderne tutti i beni : % perfezione fetusa 
miXura , ^ perciò fi chiama fomma fapienza , onnin 
pcKeEUe virth, Tifteffa verità, eterna felicità, bei- 
feaza incomparabile^ fomma carità » femplici^iiQO 
Incellctlo } niilèricordk»fo , giufto^ . clemente , oenl» 
^^a:;.fbnte^ in una paroU^ di tutti i beni.. Amat 



CAP. 




Dio 
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Dio noti Jt' altro che voler quefta nobiltà 9 queifai 
mcller&za ^ c quefta. beatitudme 5 e prettderoe diicò* 
tazione; dalla qual poi nafce un defiderio di airt» 
der, e di fruire Dio; il quale eflendo amabiliili* 
mo 9 ' fegue che chi V ama , defideri che &a ama^ t 
tamiito, e adorato da tutti ; è peicib emz con tau 
ti i modi di eccitar tutti ad amarlo; e fi fiiegna 
quando accorge che non gli ^ dato qweir onore 
chf a conviene. Si Aucriià in voi quefto fanta a»* 
more, che nobilita la creatura imuiLna, ^ che te 
& parfecipe in un certo modo della natura ange» 
lica , fe penferete ogni giorno du^ o tre volte , co- 
me fexoila prefenza ia vedefte, la paffìone di Gxsà 
CRISTO) e fe compatirete coli' u&xto a quegli 
^pri tormenti che ha tollerati per la falute d^I 
mondo , dicendo fra voi ftefTe : ^alì furono i dolóri 
che ha fofienuù il Re del mondò, il mio fpofo per 
/ eaufa mia ^ mentre quei piedi fantijjimi j e queffe fa^ 
erafijjinie mani erano perforate da* chiodi^ mentre eie* 
quella tenera- e virginea carne era lacerata da* JlageU 
li^ e diftefa in croce fin^ alla ^ifginnzione delP offa ^ 
e de^ nervi ì Qui vi pofrà venir in memoria quel 
vex&tto di' David: Fod^nm-mantu àeeat^- ^ pei^fe 
meos ; dinumeraverunt omnia offa m^a: e qui potrè<» 
te andar penfando ancora come il fuo capo fu co^* 
fonato di fpine, acciocchì: noi foffimo coronati di 
gloria. O foreUet come V poffibile aver impre^ xtA 
cuor fito quefla immagine della paffione di Cristo ^ 
e reftar colT animo duro, e non aver bandite d^ 
aè le vaniti^ i rifi, e tucci i defiderj delle cofe^del 
^mttttfk)^ Se penferete a dò^ rifiuterà l' anima 
ftraf tutte le altre cenfolaeiohi • Attendete a quél\ 
lo che voglio che meditiate; prima, Chi è quegli 
che lu patito, e che \ ftato crocifiilb; cio^ T 
nìgeaito Figliuol -di Dio , vero Dia , e vero uomo» 
j^oi , che a«idiaie , coofidecanda^ le fiie ^)taUlà , Gol) 
- ' ' • . • me. 



Digitized by Google 



m^- fif ijinofimciiTitno snitìiSmo : poi » che .ancii4t|r 

ognuna di' voi s' appropri la pafTione di Cristo^ 
perchè,' come dice il beato padre S. Grifoftomo, V 
cfFecta^di. .ie(ki fervo, quei che per tutti Jia patitoi 
jJl Signore» riputar che abina |)atìiO''per sit folp« 
Perchè è poi vero .che tanto grande è la mifericor- 
dia .di Cristo, che affinchè un folo nop fofle 
perito. non ^^vjrebbe r^Quiata di patire , .potrete 
póftìa coofiderai^e, ^QÓme.fii erocififl^ da'peccatcHEi^ 
e fu trattato ignóniiniofanìen% . Qtsanto fi pub^ dar 
ciò imparare, forelle! quefta confiderazione, tra 1* . 
^kcCf noa. micrirà mir^lme0te r.amQre verta Dio 2: 
• • . « t.*** • • ^ • • , , * 

^ * » ^3 i>^*«» '^i^ li* « ^ 

♦ . *•■"•»« 

CJ»e oltre alla CQnfiderazione de beuejicf di JDIo.^ /e 

NU T R I R a' mirabilmen,te in voi l'amore vcrfo 
Iì>io ia qonfiderazione de' benefici che fua di- 
vina bontà vi ha fatti ; che fiate fatt( a imm^gi-* 
ne, e ^ilittidiiie <li Qio; .che fiate . Criftiane', 
Religiofe; che fiate libere in gran parte da' trava'^ 
gU;, e dalle moieflie delle quali ho parlato di fo^ 
^ra: ,ma nQdfjiranno mirab^mentente in .voi qu^ 
amore le cùbotàeìiuii, \e ^linfegneranao toU 
lerare , a patire , a portar la croce , ricordandovi 
quelle parole di S.. Paolo: Se: faremo compagni nelle 
triòolaziom y lo faremo ancJie nelle confolémoni • £ lave^ 
sicà fi» così 9 Che mi&ra % quella creala che noi» 
ha la fua croce, e che non ^ efercitata dal Signo*. 
re come fuol' efercitare i fuoi figliuoli. Perciocché 
come può fperar di eiTere coronato colui che noa 
abbia legittimamettte- cóitri^atniio?. come eonqfce'* 
rebbe mai la creatura la propria infermità, e cour 
' . • fefle* 



r 
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feflerebbe di efler nulla, come veramente e, fe noli 
fofle yi&wìi colle fribolazioai ì \(oglio dir di piò 9 
Che tmto fttperba , e mifera % la bqtatora umana, 
che fenza trioolazioni non mai , o rariffime volte , 

£ enferebbe di far bene; mai non ricorrerebbe a 
^io; nutrirebbf una perpetua ignavia ^ e dappocag* 

Sìnc^s <ht la renderebbe. inutile • Sono vifitazioni 
el Signore tutte le forte di tribolazioni, pover* 
tà, infermità, governi dati contra la propria vo« 
ionti, e nucriiMno la cariti, nutrendo la pa«iea« 
'za, e infegnando n^Nbilmente la prudenza} in^ 
degnando a dar configlio ad altri. Perciò diceva^ 
il favio Salomone : CJlfi non è tentato , o tribolato^ 

€he pt^ /aperei Oltra di che le tribolazioni fanno la- 
tra^ compagnevole, e infirgnano, in fomma^ 
^lè virtù» Perciò Giudit, tra le altre gran fer-« 

ve di Dio, ornamento del voftro felfo, diceva quel- 
le nobilifllme parole i Airaam padre noftro fu ten» 
tat^ S ^ efperbmmato prr m^te triioiazhm fn muc0 
Die ; ^oà I/aaCy Jacob y Moifìj e ami quelli cè^ 
fon piaciuti a Dio^ fono pajfati con fede per niolte 
tribolazioni 9 Quelli veramente che non hanno ricevute 
h stazioni con timef di Dio ^ t cm pazienza , /oM 
ìmdati in eftermmo • Non vogliane dunque ( difle ^eU 
la fanta donna) vendicarci ^ non vogliamo fdegnarci- 
per le cofe che patiamo , ma filmando i fupplicj »wV 
nm de'nofiri peccati ^ riceviamo i flagelli dal S ignara ^' 
come fehji^ adentendazione^ hon a perdiziwe. È tao** 
tò pili, forellc, dovete confolarvi nelle afflizioni 
che fentifte o per povertà, o per qualche creatura 
di coihuni difficili che fo0e tra voi, perchè il Si« 
gnor nojft ibppona che la cnàtura £a tentate 
pih dì c^Uello che pub foftenere. . ' 

<^ <^ ^ 'r 

C A P» 



Digitized by Google 



C P. VII. • 

Defetizione d^Ua perfetta Mmaca • 

^^Uesto poco di gufto dello Stato Monacale, 
V^laflate molte altre cofe che fi potrebbono di- 
s«/u)ix> ftata cotifigNato da uomini sdoko pii a 
éit alcune che o per poca età, o per inavver-^ 
tenu, vivendo ne' Monifteri , non aveffero ancora 
ben comprefo a che fine ci fiano entrate, ed appref- 
ib, fono itaco jpr^ato a far un ritratto della perfet- 
ta Monaca; ai qi)dl«loro pio defiderio ho voluto 
fìrisfere. La perfetta Monaca dunque farà vera'fpcH 
fa di Cristo; regina degli affetti fuoi; ferva 
fedele di Dio^ compagna degli Angeli; buona di* 
ice^Ia de' Santi Padri Benedetto 9 AgoftinQ, Fraa« 
ce(co, Domenico'; «udrice della divozione^ maeftr^* 
d'umiltà , obbedienza ^ carità , pazienza , prudenza , 
caftità, e delle altre Criftiane virtù; amatrice del 
£lenzio , del digiuno , e della povertà \ nemica del- 
la proprietà 9 e della cutiofità; scompagnata dalla, 
madre delle virtù, cio^ dalla difcrezione; ammac* 
ilrata a fuggire i parlatori fuor di tempo; povera' 
di fpirito; manfueti^S folita ad afperger le fue ora- 
isi^iom' colle. lagrime, e' a fare fpefle volte con effe 
tin bagno col quale il Signor Dio lavi le brutture 
del fuo Moniftero , e di tutto il mondo ancora ; 
JBon indulgeate, ma defiderofa. che fiuio fonate le 
anime <oUa medicina della penitenaa; compaifio» 
neiréle « nondimeno ; monda di cuore ; lontanìi; 4t 
ogni fraude; e pura da ogni macchia che potelTe 
readerla men grata agli occhi di Pio; pacifica^,, 
non rifpondendo ad ogni parola ^ ma tollerando tut^ 
ro per amor di Dio ; pronta a fopportare dì eiftcé 
.^rj;zzata^ e a tollerar delle maledicfsnze , e degli 

odj 
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odj per amor di pio; non oftinata; non mormo- 
ratrice ; non contènziofa ; no^ rapportatrice ; nòn 

infamatrice : mortificata, zelante della gloria di 
' Dio, dell' onor del Moniftero, e della falute del- 
la propria animai nemica dell' ozio; occupata piii 
in afeoltA^, che in parlare; non mai iblita'a*rì| 
dere; avvezza molte volte a fofpirare; morta al 
mondo; unita con C r i s tc* Quefto ritratto, der 
votiflime forelle, defidero che ciaCcuna abbia pelU^ 
fua cella; che lo miri fpeflTe volte, e in eflb». come 
in uno fpecchio, riguardi sìftefla; procurando eoa 
ogni ftudio. di raflTomigliarfegli . Avete voi, appref* 
lo, le Regole voftre particoiari, le Goftituwoai 
colle ^uali fi governano ^efti Monifteri gii moli 
. ti «nni per grazia del Signor Dio fenza nota di 
fcandalo, e con mia confolazione. Alle Coftitu- 
zioni, iiccome anco alle Regole , fono giunte la 
«perife, molte volte, come medicine delle ii\obb^' 
dienzé, e degli altri errori; colle quali pene i pa<v 
dri fogliono governare i figliuoli; ma fentono mbU 
to maggior cdnfolazione le li veggono da^ fe ftef- 
fi inclinati al bene* Così io grandemetite dcfidera 
ehe ^on qaeffa) * ritratto , il quale dopò molte mie 
vifitazioni ho voluto donare a ciafcuna di voi, cer- 
chiate di purificarvi, e di divenjar perfette, accioc* 
cb^ fiate troyate degne fpofe di Cristo in* quei 
giorno Jn cui faremp tatti giudicati. 

CAP. Vili.- 

eie ficeotne U vita di tufiiy eaù U viia dsUé - i 
Monache fari laminata dal Figliuolo » 
. ' di Dio nel dì del .Giudicio^, : \ m \ 

■ * • 

I)Er€»]^\ carilllme figliuole, la yità di tuttcr 
' *^voi , e di tutte le. creature del mondo , hS dà * 

elfer • 
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efler efaminata dal Figliuolo di Dio , che verfi 
manifejlamente y e non tacerà y come dice David; vcr- 
xà » corntf fcrivc Amos profeta , come un leone , -e ■ 
Wpg^^à> verrà 9 dico, il Jeotie della tribU di Giu^ 

' da, r Unigenito Figliuolo di Dio, Dio forte, pa» 
dre del futuro fecole, redentor del mondo; ma ver* 
xài TfowUe, queflo Re, non afcofo, cioè, aoa te- 
mende coperta più la fua Divinità fotto un preie» 
pio, o focto tante miferie, c infermità umane; 

. non tacerà; e, ficcome avrà fatto conofcer in mol* 
ti modi la fua xnifericordia , così in quel giorno 
farà palefe la .fua giufiizia. Avendo io fatto qu&^ 
Ilo. ritratto per darvi éonfolazione , infegnandovi in 
quefta maniera paterna , lontana da tutte le mi*- 
^accie, voglio avvertirvi che ciafcuna di voi deve 
temere^ dovendo eflèr efamioata nel giorno dei 
GmdiciO'non folamente fopra PoATervanza di tutti 
i precetti di Dio, e della fua fpofa la S. Chiefa, 
e fopra l'opere della, mifericordia , ma anco fopra 
il dettò ritratto da me fattovi , pei quale iarete 
aftrétte a toxifeiTarè la paterna mia carità verfo di 

. voi. Attendete bene, forelle, a quel che vi dico, 
e fcrivete tutto nel cuor voftro, perchè la cofa che 
vi ibrivo^ ^ impof tantillima . i ^ . 

c . A ?• . I X, ' - 

' Che nel giorno del Giudiéia fi demanderà Jkett9 
€Mtù d^ogni mammà eofa , r ^ it* JOeì^nh 

farà principaP accdtfatam» " ' 

IN quel giorno il quale £ chiama dies ìréSy 
Umit^tis^ mifm^y Jion fairà^ cotne in altra 
proposto defcrive il B. P. Agoftìno , loAtand 
Satana, perpetuo nemico delle anime; onde avete 
a temete 9 iofelle caiùi&m€i, che,, guardando, nel 

ritràt- 
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ritratto che ho dcfcritto di fopra , non fi volt! 
tontra di voi con grandifTima voftra cònfurione^ e 
mia amaritudine, con ciucile parole, ( che piaccia 
aila Divina Bontà darvi grazia, che, fe bea'^ pa^ 
dre del mendacio, e della calunnia, non ardifca^ 
vinto dalla Tanta vita di ciafcuna di voi, di slc^ 
ciUarne pur una in quello modo : Quejìa non è fta* 
$0 firn farva^ Signw^^ percM non ia avàto fedt , ani 
ka fpetato in te^ non ti ha amafo $ ha detto ^i €ri^ 
dercj in paroU^ ma ti ha negato colP impazienza ^ e 
eolla inoboedienza • lo ho ridotta molte volte a difpe^ 
razione'.^' onde ha moflrato di pentirfi d* ejfer tua fpo^ 
fa : non ha amato té , perehè ha amato il motm^^ 
perchè non ha amato le jue forelle , come le hai cornane 
dato • Qomparifce forfè quefia come Regina ì Ha fervi-- 
io ai fuoi affetti^ a ai fuoi fenfi contra al voto 
ha fatto di fervat caJHtà anche tP attimo. Si nemhm 
ferva tuaì Fu ferva mia^ fu ferva del mondo. Diri 
d* ejfere fiata compagna degli Angefi perchè flava nel 
Cofoì Signore ^ o non vi andava j o non vi flava col 
€mi!te • infelice difiepola di quel Santo Padre che le At 
dato le regole^ poiché ne offervova tanto poche. Tte 
maeflra di fuperèia^ non di umiltà ; contri flava la ma^ 
dre ftMy P Abbadeffa fua^ ^^he ti rapprefentav4t ^ Si'- 
game . Hon imparò mai a tacere ; la lingua fua fk 
em fttoco; fu infamatrice, Guflb rare volte le delizie 
del digiuno. Non amò da vero la ricchezza del la po^ 
vertà tua. intenta a fi flejfa ha fempre voluto avere 
qualche eofa di proprio ^ cttrioja^ vana ; che mai non potè 
compitamente imparare a tener ' chiufe P etecchie ai par^ 
latorj ; vendicativa i poiché , non potendo co* fatti , fi 
vendicò colP affetto ^ e colle parole. J^efla non fece 
mai hajgno alcuno di lagrime , per lavéttle brutture eh^ 
fitoì pelati : la feci hen^ io piar^ere di pentimento JP 
effer tua fpofa . Fu accettatrice di perfine ^ perciocché 
con alcune voleva che j? efcrcitaffc la dtfciflina > alcune 

ingiei^ 
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Ò^h^tmente difendevi^ ** negji ufizp eie avea , non 
^cava alfro, eoe eemfìaeeve . Per amor tuo non x' ^ 

mai contentata d* effere [prezzata ; ojìinata , donna di 
fua tefla , Aa mormorato contra la madre fua fpirìtua^ 
icy contra i eonfeffori^ contra i prelati ; ha voluto fiat 
fimpre di [opra ; e ^ npmmdo parole^ , ha fiminato 
odio. Sonore y è fiata del fecolo } non fu Monaca ve* 
ramente , perchè il cuor fuo era fuori del Monijìero i 
' non ebbe zelo della gloria tua. ^uel bene eie feee^ lo 
fece per apparenza} delPamma fiut tare volte penfava^ 
tem mai delP anima delP altre . \ Ft$ o^ofa , fu gamn 
ta y e perciò è mia^ Signore , non è più tua. Orribile 

cfpoilzioae ^ quella , forelie cariilitne , che vi ho 
&cto con mio difpiacere9 acciocché, (e alcuna. 
avefle bifogno, e cemeife di efler accufata in que^ 
fio modo , fi prepari colia fanta penitenza alla ri- 
ipofta. Studia il Demonio di potervi accufar tutte 
nel modo che ho detto , per far acquifto delle atti* 
me v^ftre , levandovi da Cristo: ma non vin- 
cerà, perchè molte di voi attaccate al vefHllo di 
Quella S. Croce, combattono gagliardamente, e a-* 
jutàno ancora le altre a combattere* Piaccia alla 
^ divina bontà che in quel giorno tutte compariate 
vittoriofe dalla battaglia di quello mondo, e redi 
ii;oo&iro il crudelilfijno nemico deli* anime noftre • 

C A X. 

Qhe la cofcienza farà grande accufatrice fopra 
la confideras^one della profejfvene 

fegùlare. 

E Perchè faran prcfenti in quel giorno dell* ui^ 
verfal Giudicio li Santi Padri Benedetto, 1^ 

Eftino, Domenico, Francefco, e tutti quelli che 
Il dato regole alle teligipre , compariranno cpikic 
" \ B tefti.' 
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teftimonì ' della verità, perchè ìq (^uel giorno 
l^iuftizia terrà indietro la mifericordia . Sarà ferita 
to io lettere molto intelligibili IHiome che ciafcu** 

na di voi porta nella religione, e la promefTa fatta 
con quefle parole ; e. g. Io fuor Serafina , Chetubina^ 
faeifiCM ( o altro nome che abbiate •) pformtto fia-^ 
Miti , emverfione mìei coflumt , perpetua eontinm^ 
Zaf mancamento delle cofe proprie^ obbedienza ^ fotto 
perpetua claufura. E in alcune polizze farà fcrìtto .* 
Som Ja regola del Padve S. Agofiinos in alcune al* 
tre , coti mùtazione^ di poche parole : Sotto h regc^ 

le dì San Benedetto ^ o San Trancefco . La cofcien* 
za di ciafcheduna di voi, come diligente fifcale ^ 
efaminerà la Icrictura nominata di fopra> e ixiol-< 
to farà ponderata quella parola.. Prometto ^ e confi* 
derato diligentemente fe avete efeguito quel che 
avete promefTo; ficcome difTe David: Fovete^ & 
reddite. Il voto vien da una virtù eccellentifTima , 
che fi chiama Latria ^ ed ^ come un facrificio che 
C\ fa * del cuore , e una donazione che fi fa della 
propria volontà a Dio; che è una delle eccellenti, 
e rare cof(^ che fi poflfa fare in quefta vita, DifTe il 
Signor Gesù Cristo: » Ognuno che afcolcerà. 
,y e ofTerverà le mie parole , utrà aiTómigliato atr 
„ uomo favio il quale ha edificato la fua cafa fopra 
,^ una pietra; difcende la pioggia ^vengono i fiumi ^ 
,y foffiano i ventile fanno impeto nella cafa, e noti 
cafca , perchè era fondata fopra la pietra • Cosi 
avviene nelle Religioni, quel religiolb^o religiofa, 
che ha la virtù della {labilità, fe ben' ^ tentata, 
vìnce, e le tentazioni, come ^ toccato di fopra, 
le giovano per ricever maggior corona. Perciò aN 
,fendete a quello principalmente, forelle, di con- 
férvar la flabilità; di ftar falde nel propofìto, nel 
voto fanto; non vi pentendo mai, anzi piuttoflq 
«ingraziando Dio del grandiiltmo dono che vi ha 

fatto, 



« 
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fatto, eleggendovi per ifpofe di Gesù Cristo. 
£ perchè fono molto diverfi i coftumi, e molto 

JmU eccellenti le azioni de' religìofi, che delle' per* 
bne laiche, perchè dipendono da piU eccellènti^ 
virtìi , nafcendo da quella oblazione che fi è fat- • 
ta a Dio, offerendogli, come diceva il Beato S. 
Anfelmo , V albero co' frutti « confiderate fpe(fe 
Volte fra voi fé vi par di andare avanzando liei* 
le virtù ( perchè in verità, chi non va innanzi, 
torna addietro nella via del Signore), e fe vera- 
mente avete iafciato il mondo, e f e vi fiete conver* 
tìte a Dio , eflendo congiunte col voftro' fpofo 
Gesù Cristo, efempio di tutte le virtìi . E 
quanto alla terza promefTa di caflità , mettete ogni 
fiudio, forelle, per far che (lano purificati ancbje i 
vòftri penfieri , e le voftre immaginazioni • Quanto 
alla proprietà. San Bernardo fcrivendo a una fui 
jforella religiofa, dice: Quello che tiene una Monaca 
di froprio , è come furto . E gran miferia ridurli ìa 
ila luogo facto per falvarfi, e tutore ^ eoa perico*» 
lo, o piuttofto con certa giattura, dell* animai U 
obbedienza fi viola in molti modi; col non éfegui- 
re i comandamenti de' fuoi fuperiori; col non efe* 
gùirli preftp ^ e allegramente ; col rifpondere eoa 
parole acerbe, co* cenni ancora ii fcùopre quella ne*^ 
mica della religione, T inobbedienza. Della clau* 
fura fon quafi certo che non potrete effer accufatc * 
£d è'un grandiilimo dono, dilettilfime forelle , p(> 
I tendo voi cantare col prederà David- quelle dolciifi^ 
me parole che fonofcritte nel Salmo XXVI. Abfcon- 
dit me Dominus in tabetnaodo fuo^ in die malornm 
protexìt me m atfiandito tabemaculi fui, le quali pa- 
role vogliono dire: M ha afcofo il Sìgnate nel fm 
tabernacolo; nel tempo cattivo mi ha difefo nella piìt 
fegreta parte della fua abit azione . Da chi vi ha a- 

fcofe ì dal Demonio^ dal Mondo. Da chi vi ha te<- 

S a nute 
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nate lontane? dalle pazzie, dalle miferie: e in che 
luogo, afcofe, vi ha pofte? nel Moniftero, in ua ^ 
giardino fpirituaie, dove ^li abita valentieri, ia 
im Paradilo rapprefentante m qualche parte la glo» 
ria dì quel Paradifo che ha da efTer la noftra pa- 
tria eterna : nel qual luogo ritrovandovi dite con 
ifpirito alle volte : Oculi mei femper ad Domnums 
C/i 0C€hi miei fimo femfte wrfi^ il Signore^ rin« 
graziando la fua divina bontà dei luogo nel qua* 
le vi ha pofte . e aggiungete queir a^tre parole: 
Menwr fm Dei , & deieiiata fum . Sono fiata ri^ 
cwdevole di Dio^ e mi fi^n dilenatd di fervhrio^ e 
di goder quefta fanta pace. e voglio dirvi quella 
che fcrive un Santo : Quanto piò fedelmente avrete 
firoata Ia claufura ^ e avrete abitato in luogo pile ftret^ 
Éà per amor di Dio^ con tanta maggior giocondità ilo* 
lerete per la longitmdine ^ e latitudine del cielo emjk»^ 
feo 5 ptit che nella claufura , dove fta chiufo il corpo j ♦ 
Jia chiufa anche la mente , lontana da* vilijfimi penfìe* 
fidi qmefio mondo. DiieCtifItme forelle, guardatevi 
4Ìa qtiefto grande accufatore, die b la cofcien2a; 
preparatevi, che non abbiate ad accufarvi da voi 
fteffe : perchè fe forte ree confefTe di aver rotta la fe- 
4e .a C R 1 s T o > di eiTere fiate inftabili , di aver 
mto coftumi del fecolo , di non aver ben temiti 
purificati i voftri penlieri, lontani da tutte le forte * 
di macchie, di aver colP affetto della proprietà ri- 
fiutata la ricchezza che vi apporta V efler Mona* 
dbìe , che % » Non defideraÉdo alcuna eola , non 
'ver bifogno ; e finalmente fe vt accttfai!e la cofcien* 
-xa di non aver obbedito a quelle che vi erano ftate 
date per madri , e che rapprefentano Gesù Cristo 
ne' iroftri Monìileri , avendo voi '&tto abito nei- 
4e voftre trafgreiibnì, come ancelle inutili, è ferve 
infedeli , udirefle contra d\ voi teiribile , e iagrinfio* 
4a Xentenza* - 

^ CAP, 
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in favw9 delie buone MQnaeéej e nca^annQ 
f nelle eie i* averanno trajgredife» 

MA che. piìl? voglio che fappìate che in quel 
giorno aache quei Saati Padri che hanno Ceriti 
te le vofh^ regole , e quei Santi , o Sante , al 
nome de' quali fono dedicate le voftre Chiefc) ze* 
lanti della gloria di Dio ^ e amatori . della giu^ 
fiista V uferanno quelle parole s e mi pare chf 
lia a propofito introdurli* come fe parlalTero, ac-^ 
ciocchi maggiormente vi reftino imprefli quefti fen- 
timenti; così è credibile che diranno: Signore j le 
mfire regole furono fondate fopui i tuoi tonfigli , per lèi 
^mp le creature dalP amor dHf mondo le quali fi an^ 
davano allontanando da te colP amor delle ricchezze ^ 
^ fai fi piaceri j e con una nùferabil faperbia^ colla 
^uUe la creatum face^tdo a modo fuo^ fi partiva dallék 
$U0 wlontà . e diranno : Quejle bmn lafeiah tutte le 

Cofe per Jeguirti , Signore ; quefle han lafcìate le cafc 
lofo , il padre , la madre , in una parola , tuPte le co^ 
fUodità^jOy piuttfifio^ tutte le vaniti del mondo i bot^ 
finato le tue regole ^ che noi tuoi fervi di tuo ordin» 
abbiamo lorch date : e -fi ban peccato ^ han pianto poi. 
Prego il Signore che non fi voltino verfo alcuna 
di voi y e che non dicano : Quefta fola in quel Monif^ 
fiero ha trafgredito s fii- croee di quel fanto luop 

go^ pertufbatriee delta difciplina: fta efaltato il Hto 
fanti /fimo nome ; fia fervata oggi , come conviene la 

sua giuftizia . L' ordine de' giudici ricerca , che chi 
ha da efler qondennato^ fia prima accnfaili} e Giù^ 
da non fu mai fcacciato , pèrcVé ninno V accusò : 
e perciò i Santi propongono che in quel giorno uU 
timo ^ e terribile tutti faranno accufati • .Oinbil jCoft 



CAP. XL 
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% ài mwtdù che un amico , o un parente accud* 

un amico, o uno llretto parente, parendo che Pac- 
Cufazione fia un officio odiofo, alieno dall'amici- 
zia, e dalla parentt^la: ina molto più miferabile, e 
li^rimofa cofa ì che i padri accufino ì iìgiiaoii y e 
le figliuole , come in quel giorno avverrà , così ri-» 
cercando la giuftizia di Dio, che i più congiunti ac- 
cuferanno , difendendo sè (leifi, e dando gloria ^ 
Dia colla verità; * onde penfi ciafcuna di voi quanto 
fia per eflèr orribil cofa fentirìi ad accufar da iuo pa^^ 
drc, e da que' Santi, o da quelle Sante, fotto la cui 
protezione fono fondati i voftri Monifteri, i quali ^ 
efl'en4o ftati eiempj di fede, e di rperan2a,di carità v- 
è' di umiltà, e avendovi invitate a tutte le virth 
coi loro efempj , tacitamente vi accuferanno che 
non abbiate voluto imitarli , non riconofcendoli 
per veri amici di Dio, come fono. O forellC) o-fi^ 
gliuole-, fcrivete quèfte parole ne' voftri cuori ^ 
confiderate quel che vi dico j attendete a voi flefle j 
abbiate cura delle anime voftre; penfate al fine 5 ab* 
biace, V occhio a quei giorno del quale ho già par- 
lato ; ultimo 'giorno , orribil giorno , principio di 
eterna felicità, o di perpetua miferia : e procurate 
che que* Santi, o quelle Sante, le fede de* quali 
celebrate, per fervar la giuftizia di Dio, non fiaM 
affretti - a rifiutar la .^otcaione che ora tengo»» 
di voi. ^ • . 

CAP. XII. 

Cam J! deve temere che V ^ign^r Gesìi Cristo 

^ di Spofo delle religiofe non diventi loro • • 
Affcufame nel giorno dei Giudicio • 

GU A a 0 ì s I quella di voi che fi cóoofcefiè a«» 
ver offefo,e tuttavia ofiendefre^il Signor Dio. 

che 1 

* - ». 

« ■< 
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«he*U fde fpofo Gfish CaisTo 9 Salvator del 

' mondo , in quel giorno che farà giudice , non fia 
anche teflimonio y e acculatore cotura di lei f pwh^ 
vede , e fa tutte le cafe ; penetra i cuori aoAri o 
può render teflimonio per tutto , (è non fi ajuta col* . 
la penitenza , e coi fanti facramenti , potentiffl- 
me medicine per fanar le anime, e per indur nel 
Signore una miferioordiofa oblivione de' fuoi pec-» 
cati ; tema di efler accufata dal medeiimo fuo fpofo 
in quefto modo: Io per te fon fatto uomo, per te fo-*^ 
no flato del ufo y legato , battuto y e crocifijjo. Dov* i 
U fruttù di tante ingiurie che ho patite ì ecco il pKM* 
s&i.det mio f0ngme, che ito dato à> redemzio» del mm^ 
del come mi hai ftrvitoì che mi hai dato pel prezza 
ìhl fangue mioì io, effendo Dioj mi feci uomo, e tu 
mi hai tenuto p^ vile che tutte le cofe del mende 
fliuMnde stesi poco centfjtfiami ^ e avemh kmate fik 
egni vil 'Cù/a^ehe la' mia giuftizia. In quefto modò 
giudica San Grifoftomo che '1 Figliuolo di Dio 
abbia da accufare il mondo- Accufcyca di piii^uelp 
la che non farà ftata buona Monaca dicevo s Ti 

aeeettai per ifpofai ti feci regina ; venm nei, cere ^ e 
nella tua cella per con fol arti > ti vifitai con tante 
hmne ifpiraT^ioni s ti mandai il Santo Spirito con jtami 
éeuì$.:non .ti lafciai mancar di co fa neceffarìa ^ vem 
mene ^«r mt dìmrfi nnei mimJM. Cherpattà rifpoti^r 
dere quella che fi conofcerà aver mancato .delibi 
iua profeffione? 

C A P. X I I L. 

Come paternamente il Fefcovo difenderà le Monache nel 
gieatno del Giudizio^ ,eJfcndo kro amorfi padre* 

« 

O H pìaccià alla divina bontà , ibreUe, che in 
quel , di tremenda io , ctopo aver. r^fo. conto 

» 4 de' 
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±4 ^ICOUDt DEL Ca&DIKAIi^ i 

ét^ maM miei pecctti , e deHe imnitnerabili rtiw 

negligenze , pofla render teftìmonìo della voftra buo^ ^ 
ma cooverfazioae^c poib dire, come defidero : Sìgn^^ 
te^ (Jit^ fono M# wfv firv^i iam m9Ui$M9 mlU $m0 
mithmi ian feguito is Croce tua; fegaemh ia famé 
madre Qhiefa Apoflolicaj mai non ebbero un minimo 
fcrup^lo della tua fede incorrotta; chiufe in quel foMf* 
^ iuoge nel quale le chiatnafii^ ti hmt feruitu^ Sigf^ 
eff emté *éi feffo infmm^ # deUle mm ti ta» potuto 
fervire compitamente^ come dovevano ; hanno avuto del^ 
It imperfezioni ; mi han contriftato alcune di effe alcuno 
vtdte ; mm fi firn pentite s ban pismtOf Signore^ il loro 
pteemòt hm ^mtofcimo qtumto gmn pnztia firn Imfwtt 
te y fonte di acqua vivMj e bever delle acque falfe delh 
nmaritudini del mondo • Tu , che venifli per far giujii 
i peccatori i tu^ che fei fempfte fiato pronto a perdona»^ 
ft a cU fi fofft pentito di cueire; tu^ che bai felvm^ 
to le peccatrici^' i pmiàticanly quelli che ti han nega^ 
ioy e finalmente il felice ladrone ^falva quefte creature^ 
per le quali fpargefti tanto f angue . La fomma confi*» 
fierà : ia quello , che io poflTa dire con * ventà clic 
quelle di voi che in quefto nobiliffimo ftato reli^ 
giofo hanno mancato in qualche parte del loro de» 
bicO) ( che non fo quante fiano; e vorrei che foffìM 
IO pochifltme, o piuttofto niuna ) poflano moftriii^ 
re di efleriéne pentite, e di aver moftrato il penti* 
mento colle lagrime, e colla mutazione della vita, 
cflendofi medicate colle medicine de' fantifUmi fa«« 
eramenti. Avete voi molti libri fpirituali pieni di 
buoni , e fanti ricordi , oltre àlli voftri padri confef*' 
fori , che colla viva voce nòn ceflano di ammae<> 
ftrarvi. Ma voglio ufar le parole di S. Paolo, di-' 
cendo : Che ie ben' avete molti pedagoghi ^ che ii 
affaticano di condurvi a C r i s t o , non avete pe« 
rb molti padri, pcopriamente, fé ben' uomo pienò'd* 
infermità, e di miferiei padre voftro fon' io, ma»» 

dato 



\ 
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4iio dal Signor' Dfe in quefl» dttà' pGf fiia fervo» 

per fuo miaiftro, per paftore, padre, e medico di 
.^eflo popolo, per V^covo dì ^qii^a città,, q di 
4|iiefta diocefe? e fé ben *mi è tt^eflàrio penfafe m 
tànee, e eoù divc^rfe care , noa percii^<itfiH 
na cofa maggiormente a cuore , che la difciplina 
de' Monifteri , che la falute delle anime voftre , a4 
auado io oa verità ciafcbeduna di^voi CordialmeM 
te Mi iàgoor GEsh Cristo^ e AiniftDd«vi tuttt 
cariflime mie figliuole. Per quefto vi ho vifitate 
quante volte fapete , e vi ho udito particolannen* 
monte 4ul una ad una , e vifitaodavi quefta Qua^^ 
dfagefiant di quefta- A11110 Santo' del fantiffima 
Giubileo, defiderando che tutte viviate fantamen*» 
te in quefta vita per effer poi collocate nel nu-^ 
nero delle Sante neir altra, ho voluto in fegna 
éel pàtemo mio., affistto rìccuNlarvi quello Nche Cch 
gì io xécordaT» fpeflTe voice a me fteflb , del giornd 
dei Giudicio , penfando che niuna cofa pofla piii 
giovarvi, come in verità Tenta che giova. a me ^ 
ed appreflb, ho voluta lafciar ad lamina di voi 
qóefto' memofìale^ nel quale 4igai giorno poffiate 
leggere qual fia la volontà del Signor Dio, quel 
che ricerchi da voi il voftro fpofo Gesù Caisraj 
che iafegni lo: Spirito Santo, vero maeftro ^ 
o ' cosfoiafor delle anime , in che cotìfifte la CihitQi 
voftra, e quel che dovete 'fare, acciocché *1 voftro 
Moniftero iia caia di Dio , e immagine del fanto 
Pacadifo. 



Riìratta^ delta iaona M^mga colorito t 

■ » 



c ogni giorno confider^e diligentemente que^ 



CAP. 



XIV. 
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Ao «mito éeita buom Monaci ^ già di fi^ra dé* 
lineato, voglio brevemente colorir la pittura già 
fatta , dandovi alcuni avvertimenti paterni ; li qua* 
li defidero che ciascheduna di voi confideri nella 
Aia cella, dopo die ia compagnia delle altre alla 
nenfa , o veramente quando vi ritrovate infiemc a 
lavorare, avcrcte ben' udite lefante regole, lequali 
fan certo che gran parte di voi abbiate mandate aliak 
memoria, egia meife in pratica • Prima defideiocho 
Ognuna dica : Quefis cella è flofKca ^'Cristo; (juh 

difcende il mio fpofo quando coli* orazione /' invito , quan^ 
decolla meditazione lo chiamo ; qui fo una fanta^e utik 
mercanzia i commuto le terrene colle celefii: e^mfi* 
latm dagli Angeli , e idfieiatm dal Sstita Spirit» c&» firn* 
te infpirazioni , io mifera , ed infelice creatura pojjh 
innalzarmi tanto alto^ che non pdjfo penfarlo fenzoi 
confujione . £ y<^io ch& ognuna dica : La Croce di 
6ssil Cristo tieti hmam gl^ immìci dM^ m/V 
flM nda^ fino quejh vejfillo eémboM coirtn» 
tentazioni^ e vinco; perchè Cristo fempre vince • 
Andando dalla cella al coro, andate fempre confi* 
detando dove andate.. Andate certa* in. ^na ùm^^ 
bianza dd Paiadifo, perchè il voiho coro lappre^ 
fenta il coro degli Angeli ; e quegli che fiede in 
quella fanta corte celeftiale, fi degna afiiftere pei» 
grazia nel voftro coro , circondato da' fuoi iBAni^ 
mt^ che fono gli Angeli ^ fervito pariicolarmeiiM 
da' Santi fotto ia protezione de' quali fono i ve- 
flri Monilleri: e fofpirate nel coro in quel modo 
che fi fofpira quando fi fente qualche gran difpia- 
cere , ogni volta che ne' faati ^almi di David ien<^ 
tire a far menzione di quefta parola, peccato; co- 
ir» farebbe a dire, quando cantate: Peccatum me^ 
um contea me eft femper : o queir altro verfeito : 
Si imftdtàtet oéffervavcrk ^ Damme f Qomimy ^tdtt 
JuRinebit ì \ 

. . • CAP. 
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CAP- XV. 

« • « 

# Miferie del PeecaUf^ 

. • - - 

PREGATE il Signore, in una parola, che ten- 
ga lontano il peccato dal voftro Monillero . 
Solo il peccato figliuole càriifime 9 fa mifera ì\ 
anima noftra : niuna creatura pub eflfer mifera 
che fia Crìftianà , fé non per fua <42olpa . La po^ 
verrà invita alla fobrietà, all'umiltà; T infermità 
ferve per umiliazione, e per difciplina a cono&ec 
Dio. 10 lo il peccato, folo il peccato ì da fuggire^ 
Se non fofle itató il peccato , non ci farebèe fiata 
Inferno, come diceva il Beato Padre San Bernar- 
do. Ove non fi trova peccato, ivi è confolazione-^ 
ivi % pace 9 ivi ^ il Paradifo • Non h a propofitov 
o almen non- ì neeei&tia, eh' io vi metta mnan^i 
2Ì le defcrizioni del peccato, acciocché maggior-;? 
ifnente lo fuggiate. Voglio trattar con alcune fimi-» 
ktudini , acciocché vi reftino maggiormente ims 
preflb nella mente. Sapetnquel cbe % peccato l 
come la putredine nel pomo, che gli leva la bek 
Iczza , il colore , 1' odore , il fapore , e tutte là 
buone qualità che ha ; cosi il peccato leva alle. a«i 
BÌme la bellezza 9. e P. ornamento della vìta^-eiB 
pdore della buona {ama , il valore , e il fapor dek 
la grazia, e della vera gloria: ^ fimile , forelle, a 
una ferita mortale in un corpo umano, la quale 
il primo di 1' inièrmo permette che iia toccata^ 
anche fenza molta dolore ; ma dopa alcuni giomi 
crefce tanto, che non fi può toccare fenza gran^ 
diffima moleftia: così il peccato, quando ha fatto 
il. callo, pii^ difficilmente fi^ cura. Colle armi del 
peccato combatte ti Demonio 9 e Ibidia di efpugnar 
le fortezze delle città , di far fuoi i Monifteri> n^ 
^ / quali 
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9# ,fLlt01iQt .D«t Ca&SIMAI, ; 

quali fe regtu il peccato 9 vi fi fcoige una fomi-^^: 
glian» deu' Inferno ; perciocché , quai penfate che 
fieno gli abitatori dell' Inferno? peccatori oftinati^ 
c peccatrici, creature fuperbe, invidiofe, iraconde, 
lìngue ferpentine, adulatrici, infelici anime, che 
han lafciata la Croce di Cristo; e pah vi pa*» 
tifcono quelle che vi fono precipitate da piìi altd 
luogo, come i mali religioui e le male reiigiofe. 

CAP. XVI. 

Che la Superbia allontana la^ creatura da Dio • 

SATANA ili tanto fuperbo, che volle conten*^ 
dm con Dio, e pieeipitò infelicemente} edo«. 

DO che precipitato , non ha altro fine che ru- 
bar anime a Cristo, che minuir il ceiefte re<v 
gno ; e fapendo che dove è fuperbia , fe Inferno ^% 
sei qual luogo egli domina, va femiaando infidio-t 
famente quella peftifera Temenza, e la femina, fo^ 
relle, anche ne^ buoni terreni, nelle buone anime ^ 
9iefcbiandola colle buone, opeire , inducendo alle vol- 
te nelle perfone onefte, ingegnofe, devote, che beB% 
efercitano P officio loro, una certa compiacenza, 
una vanità , una fatisfazione di avanzare gli altri ,v 
un pazzo' defiderio di laude, che^in quella manie- 
ra .coffiiompe V opera buona ; e. tuttavia * trionfi ìf- 
awer&rio perpetuo del popolo di Dio^ La fuper* 
bia, figliuole cariflìme,fe un fummo; perciocché fic* 
coinè ilfiimmo più che afcende, manca: così lacrea* 
tura fuperba pih eh' fe efaltata, più fvanifce« £\ 
fimile alla paglia ancoi^a per la leggerezza, è per 
r^incoftanza. Non iftringcte fummo, forelle; non 
fiate paglia; fifTate gli occhi nella vera luce, in 
C a I a t o ; firingete cofe fode della fila fanta , dot«« 
tÙMii noji fiate .come.Ja galUna ^ che fiibj^o chia * 
« < ^ h4 

\ 

% 

/ 
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Valieuo alle Monache» 

lui fittt^ uovo, canta, onde fubito le vien leva* 
to : così non fate che '1 Demonio vi levi il meri- 
no di quella buona opera che avrete £itto. Non vi 
sgloriate di qnel poco che &te in iervizio^di Dio, 
non vogliate efleme laudate} afpettate la mmede 
di fopra* 

CAP. XVII.. 

Che r invidia j le detrazioni^ e le maldicenze 
fanno le creature Demonj j e che perciò fi ^ 
deve avere gran ^ftodia alla lingua, 

DILETTISSIME forcllc , ovc ^ invidia, i In* 
ferno. per quefto moftro entrò la morte net 
mondo: quefta ha nodrito, e nodrifce il Demonio^ 
e Htioi fatelliti: V infelice fua fobole perturba le 
cafe , le città , le repubbliche , i regni • Abbiateci 
r occhio. Sapete che cofa è invidia? ^ come un 
Terme in un legno, come una tarma in un vedi- 
nento, che lo rode» e lo con(ium: così T invidia 
rode , e conliima chi la lafeta abitar nel cuor Aio ; 
onde più nuoce T invido a fteffo, che agli altri ♦ 
Non ha mai bene la perfona invida, perchè s' af- 
fligge del ben d'altri: col migliorameato deipro& 
fimo diventa peggiore ; col profitto altrui manca $ 
jiella graffezza hnagrifce; nella fanità inferma ; 
nella vita muore; e penfa fempre di perdere quel* 
lo che acqutftano ^li altri, pefte de^ Monifteri, e 
delle congregazioni ; calamita del mondo • ac* 
compagnata quefta furia da alcune infelici figliuole ; 
dalla detrazione, mormorazione , e maledicenza . 
Chiudete le orecchie 9 forelle , a quelle che detraggo*- 
no, perchè il tener aperte le orecchie a qudte tali^ 
inquieta incredibilmeiite T animo: e quando detrae** 
te, o fencite a detrarre » ( che non \ altro che in^ 

terpre* 
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prtt%r male le azioiii delJe forelle ; fcoprìr £etM 

propofito, e far parer grandi le loro imperfezioni, 
ftucfiando di levar loro T efiftimazione di bontà 
e di divozione ) ricordatevi Tempre di dire quan- 
do fiere per aprir la bocca ^ o che vi fermate pec 

udire: Il Demonio vorrebbe far Inferno queflo Moniftera . 
ed entrate inquefta confiderazione, che in queir in- 
felicifllimo luogo i £eguaci di Satana non fanno altro 
che detrarre alla bontà di Dio, che maledir Dio, 
che mormorar contra Dio, inquieti, anf] , colmi di 
tribolazioni, di affanni, e difperati. Chiudete le o- 
recchie, forelle in Cristo dilettiflìme, T una ali* 
altra , quando quefto nemico univerfale fomminiftraf- 
fe di dire o d' una forella, *o della voftra madre; « 
a quella che incominciaffe a lervire a Satana colla 
fua lingua , voltatevi ^ e dite : Non è q/^efla della 
fual fi farla j ferva di Dio ì non è ffofa Cristo? 
nm è noflra fhrella ì nm è mi fera creatura , ame noi 
fìamo , circondata dalle mi ferie di quefìo mondo ì pian- 
giamo piuttofto fopra di lei : la farà forfè il Signore 
migliore di noi , per farci conofcer la fua potenza , e la 
fua bontà . AUi fnperiori poi 'ricorrete , acciocchì: 
poffano, come medici, medicare le infermità, c be- 
ne riferire le imperfezioni de' luoghi, con carità, e 
purità, e molta compaflione; e il tacere, b comuni^ 
care ai peccali delle altre , e un moftrarfi poco zelane 
ti dèlPonor di Dio* ma , conofcendo come il tacere 
qualche volta non fenza peccato, così anche con« 
iìderate che fe cofa lagrimofa penfare con quanto 
fiudio il Demonio fi sforzi di corromper la lingua , 
per lar il móndo, e principalmente i Monifteri, In- 
ferno. Perciocchfe fuggerifce per quel mezzo riffe, 
contenzioni, mendaci, perjurj, beftemmie molte 
volte-, e adulazioni. La lingua fe un gran fiioco, e,* 
come diceva il Beato Apoftolo San Giacomo , con-; 
tiene, per chi non la laftrena, tutte le iniquità . 

CAP. 
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C A P. . X V I I I. • 

« V 

Unii ti dei SiUnziom 

MEDICINA fanta^ conofciuta anclie dai favi 
ét\ mondo, ma grandemente ofTervata^ e lo* 

data dai Santi Padri per fanar il morbo della detra>- 
zipne 9 al quale tutto il mondo comunemente i 
fiittopoftoy è il Silenzio fa&to, amico degli Angeli^ 
padre della meditazione, compagno dell' orazione 9 
maeflro umiltà, e di gravità, fratello della con- 
templazione, confervatore della vera difciplina , c 
del buon nome, nemico del mondo, odiofo a Sata<^ 
na, contrario alla carne, refrigerio delle anime de« 
vote, foflentamcnco delle fante religioni, ornamen-» 
to de'Monifteri, li quali fono tanto più oflervanti , 
e meglio regolati , quanto pili in efll fi fervano ic 
regole del Silenzio, e quanto fi tengono piti lontai» 
ne quelle nemiche della vera difciplina, curiofità, 
e garrulità, e quanto piìi diligentemente fi tengo- 
no cuftoditi i parlatori , e piìi rare volte iono 
frequentati dalle reli^iofe. 

C A, P. X I X. 

a» U Monaca deve fuggire i pairlafinjm 

AQuefto propofito voglio dimandarvi, forelle 
nel Signore amatifiime , Che frutto cavate da 
quei xagionamenti che vi laiciano poi perturba^r 
siane air anima? dite la verità, quante volte torf 
nate dal parlatorio migliori , avendo intefo le mi* 
ferie del mondo, dalie quali per grazia del Signore 
G£sù Cristo fiete fiate liberate ? perchè cer^ 
cano alcune dì voi con tanta anfiet4 ia propria ai^ 

' flizione ? 
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tSziont? perchè andate mendicando nuove miferief 
i^uove diftraxioni ^ nuovi afianni » nuovi cordogli 
alle anime voftre ? Diceva il Beato Paarf San Gi- 
rolamo ad un Monaco curiofo: Se fei Monaco ^ che 
fai mila turbai ricordatevi voi ancora quefte pa* 
fole quando^ fiete chiamate : Sm Monaca 9 fil^f^^ 
nay v0ntta m quejlo luogo per pianger i peccati miei ^ 
e degli altri : c6e farò io nella turba , e nelle ciance 
del mondo i £ quando pure o per neeeflttà , o per 
confuetudipe tollerata per Tulliana' infermi tà, vi 

. ientite a chiamare ; prima che ineamminiate al 
parlatorio, voltatevi Tempre a Dio, e pregate la 
oua Divina Maeftà che vi dia grazia di prefervar* 
vi in queir ora^ e di farvi conofcere a quelli che 
earlerrano con voi, per vere religiofe, e buone 
ferve di Dio, c che fi degni darvi modo di fapcr 
ben configliare , confoiare , e ammaeftrare quelle 
voftre parenti colle quali vi occorrere, far ragio- 
namento. Ma 9 forelle , pigliate il configlio che 
dà il Beato Padre San Bernardo ad una fua forella 
religiofa: Non vi dilettate della converfazione delle 

,4tonae dfd ficaio £ perciè fogliano maltQ laudar quello 
che amano: amaatìà h cofi ficolari; e Mio focolari 
pariamo : amano ie co/e terrene ^ e di quelle dan nao^ 
va: bramano le cofe tranjitorie ^ e di cofe tranfìtorìe 
riempiono le orecchie. Ciaf cuna lauda quello che ama^ 

* e foggittttge quel Santo: Che ha da fot orna doma 
montata con m# nmpne dedicata a Dio ì come ftanno 
infieme una donna fecolare con una fpofa di CfiiSTOf \ 
tma donna eie ama si mondo ^ con una che P ha lafcia* 
$0 ì ma che ama il ntariio , con quella che ama 
Cristo? V abito non ^ il mede/imo ^ P affetto dijfi^ 

. cilmente pub effere. La donna del fecola è molte voi" 

' te un inftrumento di Satana £ è come una firena eia 
ing^tnna i marinari ^ e che ti mena in molti pericoli . 

perb quel Santt> Uomo confijglia fua forella che 

lafci 

) 
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VAÌ.»BftO Alvi MOKACRS^ fi 

Itici la^ toiiver&ztoóe delle donne ftcobri^. 

ito ^ttfigUa voi . perchè ^ in verità , non potete a«r 

vanzac quanto aljo fj^to^ ma sì bea perdere r * 

> • C. A P. XX- 

. . CAe P ira e P odio rendono défarmi le creature^ " 

f • - ' 

SI sforza di entrare» carifltme Torelle, ne' Mo« 
nifteri il Demonio , e cerca di farli fuoi coll^ 
ira e cogli odj . Che cofa b una Monaca adira- 
ta, furiofa, come alcune fono, fe non una furia? 
quanda>iiete fdegnate, quella fàccia non ^ la yo» 
fira, non fon. voftri gli occhi; diventate moftrì» 
ledete la fagicffle, perdete il configlio. Ma fc^^ 
ira fa radice, e diventa odio, più mifere ancora 
quelle che fono contaminate da quella pelle; pri* 
vate de] home di fpofe di Cri sto ^ fono mmi^ 
ilre del Demonio . rperciocchì P amor diftingue i 
figliuoli di Dio dai fervi del Demonio. Dall' a- 
jhor nafcono quelle due Città delle quali fa men- 
'S^ione Sant' Agoftino, una ha cingine dal difpregio 
idi ^ fteflb, e finifce nell'amor di Dio: T altra 
incomincia dalP amor di si lleflb, e paflando per 
V odio del profTimo'^, aggiunge fin' al difpregio 
Ai Dio. O forelic,o figliuole, come potetf aver in 
4>djio una voftra forella y figliuola del ,medefimo 
'Padre Dio, redenta col medefimo preziofo fangue 
di Cristo, nodrita col medefimo latte della San- 
ta. Cbiel^) difcepola.dei noedefkno maeftro^^^ Be* 
nedetto/ Santo AgoAiiió*; San Domenico , /dv^an 
Francelco , la regola» di imo de' quali Padri fegui- 
^e ì Non (mangiate voi del medefimo pane alla 
,^nedefima menfa? non vi trovate ogni giorno, nel 
coro ? non avete i medefimi deiiderj della celeft^ 
patria una medefima fede? una medefima fperknza 

n3 ' ^ C nel 
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^4 Hi CORDI DEL Cardi K Al 

nel medefimo Cristo , Spofo, Re, e Signor <il> 
tutti noi ? come eleggete piuttofto di aderire' al 
ftemico di Cr I s To, che non (uggerifce altro che 
Ja perdizione delle anime voflre, che allo Spofo, 
che al Re voftro?- Pianga /quella che avefle odio 
alla fua forella, pianga la fua miferia, e la fua 
imprudenza, perchè efercitando odj^ fi fabbrica 
\ un'Inferno all' anima fua, ed eflendo collocata in 
un P^radifo, fi elegge d'abiMr neir Inferno. : 
• . ». • . ^ .* 

... CAP. X X I. • - 
Che mlU Rei ig toni M tim di proprio^ tubét. 

AVVERTITE, foreilc, che con altre macchir 
ne <erca il Demonio di entrare nelle rocchci 
delle città, che fono i Monifteri, « in quelli an* 
ciorà che non Ibno abbondanti di fiicoità , .fuggeri*- 
fce in alcuni fpiriti femenze di avarizia, e defide- 
rj di poffedcre privatamente. Abbiate Tefempio di 
(Sinda, di Anania, di Saf&ra dinanzi agli occhi; 
iTutto V di Cristo nel Moniftero ; quel che 
acquillate colle voflre fatiche, quei che infpira il 
Signor Dio che vi fia donato, tutto ^ comune. &c 
. borfa particolare, è imitar Giuda: dar pjirte di 
quello che fi ha , e ritenercene '4tn' altra ^ \ fare 
quello che fecero Anania, e Saffira, i quali del- 
la fua fraudolenza furono puniti, perchè caddero 
morti. Può mancar Dio, che nodrifce gli uccelli, 
i ^fci del mare, c tante folate di animali, alle 
fuej creature , a quelle colle quali parla tanto da 
preflb, e tanto fpefle volte? mai non reftano con- 
iiife quelle che hanno temuto Dio, e che T hanno ii^ 
vocato con fede , fperandù nella fua divina boìitSU 

f . , « , • > 
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/CAP. XXII. 

• » 

' />ff ^ refifiere ai Demwm ^ debbono le Monachi 
attendere alle mortificazioni^ ^ fi*ggi^ Pozìo. 

VI (cuopco CO0 poche parole le principali fira<* 
de per «le quali fuole entrare il noftro comune 
avverfario ne' Monifteri . tenetele chiufe , fotelle > 
fate refiftenza ^ combattete gagliardamente coi di- 
giuni, colle vigilie, colie orazioni, colle difc^l^*- 
ne contri le tentazioni , e i vani defiderj che pò» 
teiTe fuggerirvi. Già fono, o almeno dovrebbono 
efTere, mortificate le voftre cupidità ? già per T in» 
grelfo della fanta Religione in quel fi^nto Monifte-»» 
ro fono flati fepolti i voflri appetiti , fcacdate tue* 
te le vanità! il kgno della morti ficazione portate 
con voi, eh' è T abito negro, o leonato, o berret- 
tino; quel velo che portate in tefla , cfie fignifica 
la cattivavione del vedrò intelletto noà iblo ai 
precetti , tiia ai configli ancora di Cripto, t 
alle- regole de' fuoi miniftri , fignifica che già \ e- 
(tinta in voi la memoria delle cofe del mondo. 
Ma ben' avvertite ctie alcune volte, quando men 
la creatura ci penfa , V inimico aftutiflimo fludia 
entrar nei cuòre di lei, e adopera nelle anime an* 
che fempHci per inflrumento Tozio, e una certa 
inconfiderata allegrezza molto difdicevole alk aQÌ<» 
me religiofe; del qua r ozio fi pub dire tanto, ma» 
le* con verità , vche non bacerebbe un libro a bia^ 
fmarlo origine degli altri peccati , fa la perfo* 
na sprezzata, molte vojre ridicola, fredda nellr 
orazioni , inutile ai negòzi , fofpettofa , querula ^ 
curiofa, molefta, detrattrìce^ ^ Analmente kva la 
difciplina, e fa la perfona inferiore alla formica, 
c alk api ^ che con tanta induflria provedono alljs 

' . C a pro^ 
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i& Ricordi pel Caroikal ' 

proprie necefTità , e a quelle dell' altre della loro 
ipecie» perciò ricordatevi femore di quella parola , 
del Salvator noftro Vigilate , che per avventura per 
quefta via pih occìilta non entrafle 'il Demonio, e 
il yoftro Moniilero diventaiTe un Inferno. 

* 

CAP. XXIII. 

che la Carità fa i Monijl^ri un Paradifo^ > 

OR volete che in poche parole io vi dica come 
i Voftti Monifteri faranno Paradifi ì rome po- 
trete con confolazione fpirituale guardarvi nello 
fpecchio che vi ho propofto poco innanzi? forelle, 
abbiate carità^ tutte, e il voftro Moniilero farà ua 
Paradifo* Che ^cofa è il Paradifo? unV abiezione 
lontana da ogni perìcolo, ùn luògo di concordia , 
di pace, dj ficurta, di allegrezza, di perpetua fa- 
nicà, dove abita Dio, e fi dà gloria alla /ua di- 
vini bontà d^ molti cori di Angeli, da diverfi 
ordini di Santi. Figliuole mie, avete voi carità 
da vero ? non può effer alcun male nel voftro Mo- 
niilero, perchè Dio ^ carità; e come può elfer ma- 
le dove fi trova Dio ? La dilezione ì forte come 
h marte y diceva il favio Salomone: le quali pa» 
role non vogliono lignificar altro, che, ficcomc 
per mezzo della rnorte V anima fi fepara dal cor- 
po , così per mezzo della dilezione ci fepariamo 
dai Demonio, e dal Mondo.. Pub eflfer pericola, 
dove V Dio? veramente nb . perciò avendo intéfo 
quelle parole : Dio è carità , e chi Jìa in carità , fta 
eon Diof e Die feco^ come volete temer voi alcun 
pericolo, o alcuna forte di travaglio? Quella cari* 
tà che Vi ha feparate dal fecolo, quella che vi ha. 
congiunte con Cristo, quell* oro infocato che 
ci eforta S. Giovanni a. comperare, iarà il velico 

Moni"* 
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J VàLIEÌIO 1XL£ iMoKACHfi. %^ 

Moniftero un Paradifo > goderete 1' allegrezza inte-» 
riore , e fpìrituaie , la . vera ficurtà t Non potrete 
errare, forelle ; perch*è chi lia carità, ha una leg^ 
ge abbreviata nel cuore ^ eh' ^ GR(5to» Mifero 
mondo! pai;ze creature! poiché fi può incomincia- 
re a godere parte del Paradifo in quella vita, e 
non fi vuole. £ più riprenfibili di tutte fono le 

N perfonc reli^iofe in quella parte, poiché ridotte 
^uafi in porto 9 vogliono far naufragio 9 e favorite 
m tante maniere da Dio, fi dimoftrano- ingrate^ I 
aliontanandofi dalla carità, il che non \ altro cjie l 
allontanarfi dal medefimo Dio: fpofe di Cristo^ 
regine ( elfendo fpofc di Re ) , regine , ( elTen- / 
do il fervìre a Dio ^ regnare ) compagne dc^li 
Angeli; ccm quelli ndmi voglio chiamarvi, anria« 
tiflime forelle : godete il Paradifo, partecipate de' 
beni che fono comuni a voi, e al voftro Spofo, 
clTendo voi congiunte in ifpirito con Gesìi Cristo, 
e radicate nella fua fanta carità, imitate la Tua 
umiltà, la fua ubbidienza, la fua pazienza, la 
fua carità, e le altre eccellenti virtìi delle quali 
ha lafciato efempio a voi, e a tutto il mondo. 
Vi ha ittfegnato a patire per glodria del fuo Padre 
Celelle: vi ha infegnato ad ubbidiresti padre, al* 
la madre , a' voftri confeffori , alla voftra Abba- 
delfa: vi ha inlegnato a non rifpondere a ogni pa* 
>rola, e a parlar quando fa bifogno, per zelo deU^ 
onor, e della storia di Dio. Amate da vero il vot» 

I ilro Spofo, c larete partecipi di tutti i ben^* 

; r • '■■ 

«9s ^ 

layil ri»y-i flkSSp 
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^ . Ricordi P£i« Caudinxl^ 
C .A P. XXIV., 

CAe U Monache fonò regine^ e compagne degli 
Angeli^ e le donne del fecola per lo pik 
fono ferve d^t mondo • 

POTETE efler da vero regine, fe volete; pcrchb 
focto lo ftcndarjo della. Croce di Cristo te- 
nete lontano il Demonio, conculcate il mondo, e 
facciate i peccati ^ comandando a voi ftefie y ciob 
a' voftri affetti ; eh' principal parte di regno ; 
e potete anche per quefto capo chiamarvi regine^ 
perchè tanti vi fervono nel^ cofe temporali , re^ 
ilando voi tuttavia a parlar con Dio, a interceder 
• per le miferie de' popoli col voftro Spofa. Servire 
è interpretato fervare i comandamenti , Serve di Dio, 
che fervate i precetti di Sua Maellà, e non foJo i 
precetti j ma mettete in efecuzione i configli anco« ' 
jra, voi regnate: e le donne del mondo, quanta 
più fono ricche, molte volte fono più pazze, e più 
jaiferamente fervono, e cui fervono? al Mondo^ 
6he fempre lufinga^ al Demonio, che fcmpre ingafir 
Ita. in che moda fervono a quefti tiranni? mutane 
dofi la faccia alcune di effe con nuovi colori, im* 
poverendo i loro figliuoli con fuperflui ornamenti^ 
depredando molte volte le anime delle perfone, e 
ì>iveiido in una perpetua fervitU de' loro vani d^de^ 
rj. Voi compagne degli Angeli, come ho detto ; ^ 
poiché il voftro coro , come echo, rifponde a quel 
éoro Angelico, lodando e glorificando Dio, accor* 
dandofi fa voftra ftiente colla voce , e colla liti* 
gua; il che fe non facefte, forelle, perderefte il 
trutto delle orazioni voftre. Voi abitate in quegli 
\ orti de' quali fi fa menzione nella Cantica, negli 
Wì del voftro Spofo^ accompagnate dagli Angeli^ 
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poiché fiete ripiene della virldità delle buone epe- _^ 
re ^ e ftuttificate nella» Chie(a di Dio / e ne' M9^ 
jiifteri mirabilmente , dando così buoni (ffempj • 
Vi eforto tutte che avete tanti doni dal Signor 
Dio j a couferyarli ^ ed accrefcerli , aifaticaadovi 
di far buone quelle che non fofTero giunte alla de^ 
fide1*ata perfezione , fopportandole in quefto.mezso 
con quella pazienza che conviene allo (lato voftro 

! . . * C -A XXV- 

« • . Vi 

che ne* Monifteri alcune fono pìh difcepole di Aiarta 
. de di Maria , e alcune piU di Maria che di Marta, . 
e come fi debbono elegger per Superiori , -fee * 
. Abbadejfa b Priora^ qudlr che fiimano Ha > 
fuperhmtà una croce , come ì* 

E Perchè alcune di voi fono Marte, alcune. Ma* 
tie, voi difcspole di Marta, e che vivete nelr 
la vita attiva, avendo- carico di governar, e ieih 

vir l'altre ne' Monifteri, dovete ( quelle che fanno 
piìl ) infegnar le regole della vita religiofa alle 
<ro{be forelle, corregger: quelle che £iIlano, ridurre 
all' umiltì le fuperbe , procurar la concordia > vi* 
fitar le inferme, confolar quelle che fono di poca 
.•ftiiinio; giovare, in una parola, co' ragionamenti, . 
« qoir eiempio a quelle colie quali abitate , riceh 
vendoT C a i s t o , coinè. &ci; Marta col miniftéro^ 
in tutti gli uffici che vi fono importi da quelli che 
han carico di comandarvi . I^ifcepole di Maria 
reiigiofe contemplative fono quelle che non hanno 
jUtro , penliero e&e ^afervar la carità >*di Dio, e 
del proffimo, e^ lafeiare da parte le- 
riori , nel defiderio folo del Signor del cielo, e 
della terra s' acquetana ^ e^ quafi Icordate deti^ e& 
ixQ di ^uefta vita 5 àkmào^ Inni cogli Angdi., 
' - . C 4 vivo* 
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4^ illCOKPI DEL CAaPlllA.ft'^ 

vorrò una vita Angelica , partecipando di quelle 
Mlefti ooflfolazioiii . Non* è- dubbio ^ fordk ^ che 
il Signor fece la fratenza , quando difle ^ ìnSarìm 

9ptimam partem elegit , che la vita contemplativa i 
molto più nobile , piti iicura , e più defiderabile ^ 
che r attiva ^ piena di pericoli » e di moleftie :^ 
ma nondimeno è neceflario talora per beneifvcio 
delle altre portar la croce , metterfi fotte il. giogo 
deir ubbidienza , e affaticarfi in fervizio di Dio, 
efercitando l' ufficio di fuperiore , il quaP ufficio It 
da fuggire , ma non dia ricufare ; ficcome non fi 
deve mài riculare di portar la croce per Cristo. 
E perciò, cariiTime forelle, introducete qutfto buon 
coftuaie ne' voftri Monifteri , Non eleggete mai al^ 
cuna* per voftra Abbadefla , o Priora , die non 
penfiate eh' ella ftimi la Superiorità una croce ; 
, com* ^ veramente ^ e che non abbia T occhio ; 
come coiiviene averfi; ^ll'onor di Dio, e alla fa-- 
Iute ' deir anime : perchè molto nobii coAt '9 e 
molto difficile 9 domar qucffta natura . usmna tan* 
to fuperba , e tanto piena di altre imperfezioni : 
e quando ^ sforzata alcuna di voi ad elfer Ab^ 
badefla ^ o Priora , penii elle ì mia coadiutcice ia 
quel luogo , e chei rapprdfenta Cristo ; govciv 
ni come madre , e non abbia altro fine che la 
falute delle Monache che '1 Signor Dio le ha da*^ 
te in governo , tollerando , riprendendo , cocreg* 
gendo 9 e caftigando ^joa- affetto jnatemo . * 

C A P. X X V L 

In eh modo fi debbem cémmtht a Dio ft$itUe vbe non 
Mveffero ben^ ojfervate le tegole della vhét-teligiofa. . 

MI volto a voi , dilettiflime figliuole che ve- 
ramente vi coaofcetc di aver offdb il va» 

ftro 
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ftro Spofo , e di aver dato luogo nella voftra men- 
te ad alcune vane fuggeflioni del Demonio , e 
pemb confeflfatef voi di non cfkt Regine , ma vi^ 
chiamate Monathe infelici ; non ferve di Dio , 
ma piuttofto ammiratrici del mondo ; non compa- 
gne xlegli Angeli 2 jna piutcofto moiette , colla va* 
gaailone delia voftra mente , alla loro angelica 
purità : parlo con voi , ( che piaccia al Signor 
Dio che fiate pochillìme , o piuttofto niuna ) 
parlo cpn paterno affetto , tenendo io Uiga parti- 
colar cura della falute voftra i il che avete potu- 
to conofcere dall^ frequenti vifite che ho (atte , ^ 
fatto fare , e da molti fegni di longanimità , e 
carità che ho ufato con voi . Non voglio defcri- 
vere una mala Monaca^ perchè non potrei farla 
lenza mia gran moleftia , e indurrei troppo orro* 
y re; bafta che la mala Monaca fi pub chiamar in- 
\felicifllma creatura , poiché priva della grazia 
Jdi Dio, adultera del Demonio , ferva del pecca-. 
\ to abominazione a^li Angeli , fabbricatrice di 
•un Inferno, moftro fra il fefTo femminile, infamia 
•del fuo fangujp , calamità de' Monifteri , de' fuoi 
Superiori , e del Vefcavo maffime. Siano lontani 
limilittmoftri da quefta^ mia dilettiilima Città , da 
'ttitti i voftri Monifteri , e da tutta la Chiefa di' 
Dio , perchè contriftano incredibilmente lo Spiri- 
to' Santo , e provocano grandemente l'ira di quel 
Celefte Padre. Si conofce ^lonoa di voi d' elfer 
lontana da quella forma che ho defcritta 4i fopra ? 
fi ricorda di aver offefo il Signor Dio con molte 
/forte di peccati , contriftando le forelle, e pertur- 
4iando la pace del Moniftero? afcoiti il beato Pa- 
^ dre San Bernardo , che • configlia una Caz forella 
religiofa ad accufar fteffa , e a chieder perdono 
a Dio : come potrete far voi ancora , accettando 
Sk configlio di. quel Sauto fadfc > e j^rà ufasjp 

ciafcu** 

« 
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43 Ri^onox DÉL Cailoihax^^ 

ciafcuna di voi quelle , o fimili parole , inginoc-* 
chiara innanzi T immagine di Cristo (^^rod&C^ 
to : O peccatfht , o miftrs! m tanti peccati , in tate* 
ti faili y in fante negligenze , • ci>e frangerò prima f 
dove fiete , fonti di lagrima ì [occorrete all'" eccejjivo 
mio do/ore , innondate la faccia mia • Soccorri % Si" 
gnore , alle miferie mie innanzi cb^io muofa ^ innan^ 
zi che mi prevenga la morte , prima eh^ io precinsi 
nelP Inferno , prima che quel fuoco inejìinguibile mi 
confumi , prima ch^ io Jia involta in quelle perpetue 
tenebre. Afutami , Signore ^ prima ci* io fenta tanti ■ 
tormenti ^ prima cifio , fenza fperat \ alcttn termiwt 
delle mie miferie , Jia cruciata perpetuamente in quel 
baratro infernale . Che potrò dire , Signore , in quel 
giorno tremendo ? che potrh rifponder alP e fumine in* ^ 
q[Uef giitdicioì miferi giorni per me nf qttali ha pec^ 
aato / infelici giorni ne^ quali ho offefo te , Signof' 
mio ^ e ho trafgredito le regole che mi hanno dato i 
tuoi fervi/ Non mi poJfo chiamar tua Spofa ^ perchi\ 
non Ao obbedito a te ^ perdi ho irritalo te mio Spai^ \ 
fo amabiliffimo . Sorella nón mi poffo nominare , per* 
chi non ho fervata la carità colle mi^iforelle ; molto^ 
meno , Madre , perchè non ho mojirato il materno af- 
fetto ; noji fino .fiata Serva t$$a , Signore , pe$fhi io. 
fervito al mondo s non Monaca , perchè io avttto il 
cuore fra i miei parenti. Ho peccato gravemente , in^ 
felicemente , e miferamente • Offerji il frutto coW al- 
bero ; il quale per mia negligenza non fico poi frut-^ 
ti ; pomi fi di viver efemplarmente , è non lo a$tefii 
fon ritornata molte volte al peccato i non ho cejfato 
mai di far male . Intercedete , Santi , e Sante , peH^ 
me ^ fe forfè il Signore vorrà avermi mifericordia ^ e 
levarmi tan^ iniquità . £* tuttavia ciafcnna di voi 
alzando la voce dica eoi cuore : O mifira aàima 

mia , chi mi averà mifericordiaì chi mi confolerà i 
JOov" è il iì^fiode deg^i uomini^ # ^ redentore delle 
- • . ^ nimeì 
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mme ? quel biéùn féffi&r GB$ti\ Cristo che bm 
pofto V anima per le fue peiiereUe f e aggiunga qUQ<«* 
Ite , o fimili parole : Signore , non levar la tua fac^ 
eia da me ; non ti fcordar di me nel fine ; non mi 
abbandonare i non mi lafàar in potefià del Demonio • 
Già ho detto che fon peccatrice f fina indegna dellé 
tua protezione : ricorro nondimeno *a te^ tome a miai 
rifugio i tu feij clemente e benigno ; tu pio ; tu pie* 
no di mifericojrdia ; non ifprezzi alcuno , non ifcacci 
atcuno 9 non [chit^i la porta della mifèricwdia ad al^ 
àuno : mofirami , Signore , la tsut mifiricordia j nm 

negare a me quello che hai benignamente conceduto a 
molti* non difendo le mie fcellerità ^ accufo me fiefi 

fa ^ e ti miei peccati • £ dopo che averete proferii' 



proferite quella fentenza di Gioele profeta : Chi 
fai forfè il Signore perdonerà , e lafcierà la fua bc" 
riedizione. Ardifco io |. fe ben cir<:ondato da molte 
infermità , lifpondere colle parole dei beato San 

Gregorio Nazianzcno : Io lo sii j e voglio promette* 
re che il Signore^ uferà mifericordia ; jperchè ni una 
cofa ^ più propria della Sua Divina Maefià che 4 
perdonare } purché ^ foreiie , abbiate cottipunco il 
cuore, " • • V ' * 



L 



CAP. X X V I 1. 

DeUa ^Compunzioni. 

A Compunzione non ^ altro che una umiltà 
mente , che nafce dalla memoria del ^peo^ 
tato ); tanto migliore ^ quanto eh' % accompagoaL 

. ta dal dolore che fi fentc della ofTefa di Dio. La 
compunzione del cuore b la fanità dell'anima ; ri- 
tduce lo Spirito Santo > e reflitttifce Ja gloria. P^i^ 
ti^ , ibrdle , dopo che ¥i farete ««Uaté r ^^è^i* 

mate ^ 
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44 &1CO&DI bZh/PAK6tUXÌ 

mSLtt^ posicìié quelle lagrime fono delizie degli Art- 
geli » e hanno gran forza per mitigar T ira di 
Pio . y i compungerà mirabUmente , e infegne^ 
rà quella virtù tanto neceffaria a tutti i Criftia- - 
ni , ch'fe la Divozione , la confiderazion della vi- 
zia di Gesù' Cristo 9 al quaie avete donato il 
vpftro cuore: Come, fanciullo fjli'poilo nel prefe** 
pio ; come fu nodrito in una pòvera cafuccia per 
infegnar P umiltà al mondo ; come nacque di ma- 
dre poveriffima , e a quella fu ubbidienciflimo ^ 
per mfegnare V ubbidienza ; come, fu batte^tò 
<lal fuo lervo Giovanni ; come non fece mai refi* 
ftcnza ai fuoi nimici j come mai non usò la fua 
potenza contra i principi de' facerdoti 9 anzi in- 
nanzi a quelli flette come reo ; come fu menato 
innanzi al Prefidente , e non ricusò il fuo giudi* 
ciò j come pazientifTìmamente fopportò di eflTer ca- 
lunniato , villaneggiato , flagellato , coronato di 
fpiae , e ultimamente^ pofto fui duro legno della 
Croce da que' foldati , viliffimi fervi del mondo • 
E tutto quefto gioverà per infegnarvi la pazienza, 
c farvi conofcere 1* ecceffivo amore che U Signore 
ha portato a voi , e a tutto il inondo , avendo 
patito tutte quelle cofe. per riconciliarci con quel 
Celefte Padre che giuftamente era adirato . Vi giò- 
vera ancora confiderare che la Madre di Dio, Re- 
gina degli Angeli , Madre della inifericordia , no« 
Ora Avvocata, .abbia dato efempio di tutte le vir* 
th y non avendo mai col volto conturbata alcuna, 
creatura , eflendo Tempre fiata intenta a' fanti ef- 
erciiU y e alla meditazione dell' eterna vita . 
4]uando vi Afferete a confiderare la profondiifima 
umiltà fua , e la grande ubbidienza colla quale 
ha ftrvito a Dio , farà facil cofa che reftiate con* 
fufe ; come dobbiamo reftar tutti ; ma la confu* 
.iÌQM potrà .^pportaire certificazione | e gran gio« 

( vamèa^ 
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Valiero alle Monache* 4J 

vamento . Siroilmente tra voi coiinderandò le ntè 

delle Sante , come di Santa Caterina , che in gio^ 
venir età tanto lèppe , e congiunfe colla fcienza 
un^ ardentiffìma carità/: di Santa Cecilia , che fu 
finimento di Dio per ridurre anime alla confeifio* 
ne di C R I s T o : e finalmente , di Sant' Agnefe , 
di Santa Lucia , di Santa Chiara , le quali coli* 
efempio d' una ianta vita ^ e col martirio ancona 
han dato^ gloria a Diò : cbmparando voi fteflc a 
quefte fante Donne del medefimo fragii fcffo che 
^>(iete voi , dotate -dal Signore dei difcorfo , e de*^ 
gli altri d6ni, come voi, ma di maggiore fpirito, 
e di mi^ior volontà di yoi^ fentirete , forelle', 
eccitar in voi gran compunzione , e fpirito di dU 
vozione.. * . 

CAP. X X V I i I. 

C/?e le Monache devono frequentare il Santijfxmo 
Sacramento dell* Eucarijlia a* tempi confueti , 
- ' facendo prima una^iuma ^fojfione di, 
^ ' tutti i laro peccati» 

ÌED acciocché riceviate compiuta confolazionc , 
e poiliate godere tranouillità d'animo , dilet- 
tatevi ) cariflime forelle, di frequentare il Saniijf* 
himo Sacramento dell' Eucarillia a' tempi ordinati } 
il qual cibo fpirituale , 'oltreché nodrifce fpiritua!- 
mente , dà grandiilima fofza all' ajnima per potèr 
refiftere a' peccati* Quefto % il pane degli An^li, 
propofto 'àncora a noi Criftiani , acciocché viv^ 
limo del medefimo cibo , e aveffimo giufta caufa 
di renderne grazie a Dio : e quello pane \ la car* 
ne di Gesù' Cristo > il qual difle nelP E- 
vangelio : CJU ntangia ia mia c^me y éTièife il mio^ 
fan^ue ^ ^a in me , e io in lui j le quali parole 
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H^oifièaao che *l Signore' fta in queil^ anima ché 
fla- in lui colla fede*, e colle buone operazioni $ 

volendo dare ad intendere a tutti che non bada a 
pigliare il SatitifTimo Corpo di Gesù' C r i s t o 
per fentirne il frutto ; ma - bifogna pigliarlo con 

. lède e carità , cioè fenza peccato mortale ; coi 
qual peccato non fi può ftar con Dio. Cariffime 
iorelle , gran prudenza è quella del ferpente , co^ 
me ferive il divotifTimo. Padre S. Bernardo , il 
quale ^ accoftandofi al fonte per bere , vomita fuo* 
ri tutto il veleno. Imitate in quella parte il fer* 
pente; prima che vi accolliate al fonte di tutte 
le grazie Gesù ìGkisto , vomitate il veleno ^ 
V odio I le mal;^ni{4 , V invidia e levate* dal 
cuore tutti i vani penfieri r perdonate alle voftre 
forelle , acciocché fieno perdonate a voi le offefe 
che avete fate al Signor Gesu^ Cristo, che 
pafce gli Angeli ìi^ Cielo , e pafce noi ancora 
Crifttani in terra con quefto celefte cibo ^ aceioc^ ' 
ch^ mai non manchiamo ne' travagli del mondo ; 
e perciò prima- che prendiate il Santiflimo Sacra* 
mento , coofeflate tutti i voftri {peccati , e guar« 
datevi di non pretermetterne alcuno o per Vergo«_ 
gna , o per malizia ; perchè grandemente oflFcnde- 
relle quella divina bonrà , la quale tutto fa , e 
tutto vede ; e quel cibo farebbe veaeno alle anime 
voftre* In ^uem> Anno Santo del Santiflimo Givt^ 
bileo , nel quale a Roma* fono invitati tutti i fe- 
deli a ricever il teforo* della Indulgenza Plenaria 
che il Vicario di G^su' Cristo Romano Pontcfi^ce 

• Gregorio XIIL póacede a tutti quelli che faranno 
contriti , e confeflati , eflendo rifoluti di lafciar i \ 
peccati ; fate orazione , forelle carifTIme , affinchè 
tutti i fedeli acquiftii^o quefto teforo ; e rifolvetevi 
di fantificarvi colla grafia di Dio in quello Anno^ 
Saato , purificando i voftri pen&ri , e congiungea*> 

dovi ^ 




Digitized by Google 



« 



» — 



Advì con G SS Cristo , preparaliidovi altràl 
per ricevere* la tnedefiina Plenaria Indulgenza, 14 

/ quale farà comunicata a voi ancojra , e a tutti 
que' fedeli che non avranno potuto andar a JR^oma} 
e accompagnate di più colle^ voilre orazlioni 
che intendo , coli' ajuto di Dio , molto prefio p&r^ 
tire per quel fanto viaggio , per ricever un tanto 
te foro , e per vifitar i fantiffimi Corpi degli Apo- . 
ftoli, je de' Martiri 3 innanzi alle fante Reliquie de' 
qnali non/ mancherò < di pregar il Signor Dio per 
quefta mia dilettiflfima Citta , e particolarmente • 
per voi j le quali amo cordialiffimamentc nel Si- 
gnor G E s C IL I irp ; e procurerò di portarvi 
piti doni fpirit0a}i ' ch^p potrb , a&ticandoini per . 
voftro nome d' impetrarne dal Sommo Poncefieé:', 
Vicario di Gesù Cristo, Capo di quella San-^ 
ta Sede s attendendo fopra tutto di ritornar più 
tofto che.' farà poflibile , alla cura che % piaciuto 
alia 23ivìna Maeftà dì mettere fopra le mie fpalle. 

. C A P. X X I X- 

* 

iJAufcr^ fi volta a Dm pregandolo per li Moni firn ^ 

ed eforta le Monache a far oraziane jper luì. ' 

MA , dovendó finire ornai quefto libretto, gtai^ 
demente defkiero che confideriate , e che im^ 

primiate nelP animo voftro che la vita e breve , 
incerta., e piena di pericoli: fi vive da vero quan- 
do fi nmor| al mondo , e.ia vive a Dio ; e perciò 
i. bene vivere in modo come tè otz ù aveflè 
a morire ; e penfare chi la morte fia ìin tranfito a 
miglior vita , fia un termine delle itiiferie del mon- 
do ,^ « una liberazione da tutti i peccati : e quan- 
di vedete morire le vofire fiadeffe , le vofire 
Maeftre , o quelle che più teneramente amate , noa 

• -pian- 
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piangete , forelle , ma piuttofto rendete gra2Ìe al 
Signore, che le ha liberate dalle mi£sMe di qudlo 
fecolo , e le l\a fatte paflar in luogo di refrigerio , 
e di pace. Quelle che hanno temuto Dio fra Voi ; 
^ he non fono fiate negligenti in efeguire i coman- 
damenti della Sua Divina Maeftàt .e le voftre cer 
gole ; che fì fono contrifiate dell' oflfefe di Dio; che * 
Ti fono rallegrate de' progrefli delle anime nel be- 
ne s che fi hanno faputo compatire > in fine , che 
hanno avuta cariti ; dàlia porta del Moniftero en- 
trano alcune volte nella porta del Cielo , o almcr 
no per molto meno fpazio di tempo dell'altre fono 



fi9n4i£o. Prego lo voftro Vefeovo « e voftro Pa« 

. 4re , quel clementiffimo Padre , e Signore del cie- 
lo , e della terra , che per li meriti delP Unigeni- 
to figliuolo fuo Gesu^ Cristo, Redentor del . 
mondo , per quel fangue prezioiif&mo col quale 
ci ha .liberati dalla tirannide del Demonio ^ vi 
perdoni li peccati paffati , che fi fcordi le voftre 
imperfezioni, che àbbia com^aflione al voftro fefTo^ 
e alle voftre infermità . E pìacda.. alla fua divini 
bontà , ficconffe io cordialmente vi mando co>i.que^ 
fto libretto tutte le benedizioni , di confermarle , 
è donarvi' la fua fanta pace , e tutte le fpirituali 
confolazioni : vi doni grazia di conofcerè» e di e* 
faltare il fuo fantiffimo nome , e di ringraziare la 
fua bontà che vi ha chiamate a così alta voca- 
zione , liberandovi dalla feccia di quello mondo ; 
donandovi grazia che nel fin voftro udiate quelle 
dolciflime parole r Pèni , ^onfr Cristi « à^cipe 
coYonam ; quella corona , quella aureola ch^ pre- 
parata a quelle anime che averanno cuftodifìi la 
fanta verginità , fiore , come dice San Cipriano ^ 
della fobole eccléfiaftica ornaménto ^ua vita 




fpiri- 
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fpiritttak , pórzione^ noMliffìma della greggia di' 
Cristo. Voi , forelle , fpofe di Cristo, tan- 
to grate ferve di Dio , datore di tutte le grazie » 
pregate , quando vi trovate tutte itifieme nel Co- 
ro , e partìeolamoente in cella ^ per ine nriniftrow 
indegno di Sua Divina Maeftà; pregate eh* io fac- 
cia bene la legazione mia ; eh' annunzi a tantcy 
popolo le fue Iceiierità ; ch' io fappia dire quanto 
iia d^ importanza aver placato il Signote, e quan- 
to infelice e mifera cofa fia effer in difgrazia di 
chi tutto fa, e tutto pub. Pregate, forelle, la Sua 
Divina Maeftà ch'io fappia ben fervire ^ e jprocu* 
rare in ogni modo la falute delle tfnime \ loccor- 
rendo alle infermità di tanti che fono raccothan- 
dati àtia fede mia* Aiutatemi colle orazioni , e 
colle lagrime, acciocché io faccia Tufiicio di buon 
pallore 9 e di .buon Vefcovo^ pafcendo quello greg- 
ge , e fovraintendendo alla falute vòftra , e di 
tutta quefta Città , e diocefe j e fofpirando dite : 
Signore ^ non permettere che quefto tuo fervo , padre 
nofifo , càjcU fottù un pefo' sì grave ^ . défgli, ir- 
futó éhé po jfa fare ' qtiel eie defidera ^ ifphandogli 
fempre buoni , e fanti defiderj a gloria tua . L' efor- 
tazioni che avete , che vi furono fatte dalli Re- 
vcrendiffimi Vefcovi miei predecéflbri \ le animi 
de^ quali fiano in gioirla ) ▼' invitano , forelle' , a 
pregar molte volte per le anime loro, e a far ora- 
zione che , quando piacerà alla Sua Maeftà di ri- 
dar tutto il mondo al cofpetto fuq-per far palefe la 
fuA gìuftizia , fi ^ni di cdtìcedeMH >|$MUlir vè^ 
diate li voftri Padri nell'ordine de'X^Mftflbri , e de* 
Santi Vefcovi, e che a due cori infieme cogfi An- 
geli in quella fanta Corte CeleAiale fia dato onore 
e flpria ai Re del Cielo , e d^Ua terra» Amen: 

fL. F i n e..'^. ' ' 
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LETTERA' 

DELLA 
■■■■ ^ REVERENDA MADRE SUOR 

* , » 

MENDICITÀ*. 

AbbadeflTa dei Moniftero delle Povere, 
A SUOR. 

B O N A V I T A. 

Stampata giù in Venezia nel i y 88. per ordine di Monjig. 
Galeazzo Morone^ 

Vefcovo di Macerata . * * * 

O L TI giorni fono , dilettifTima ia 
Cristo forella , che ho avuto 
defiderio di fcrivervi , e trattar 
con voi quello che con grandif* 
(imo dolore del cuor mio intendo 
che fate : prevedendomi per que- 
fto ( s' egli \ il vero ) che abbiate perfo il timor 
di Dio, vi fi fìa ingroflTata ]a cofcienza , e fiate del 
tutto allontanata dalla voftra profcflione . Mi han-? 
no detto molte perfone degne di fede che, avendo 
voi fatto voto di povertà, con defiderio di fegui- 
tar Cristo, e fpogliarvi qon folamente di qnal^ 
fivoglia cofa efteriorc, ma eziandio delT amore di 
quelle che la pura neceffità vi avcfle coftretta ufa- 
re; adelTo fotto certe fcufe tenete moltiflime cofe 
come proprie, tantp dentro del Mon^ftero, come di 
fuora, e che comprate, vendete, impreftate, dona* 
ni.,,.* te , c 
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te, e fate prefenti, quando, come, e a chi vi pia- 
ce : e non ^ pofHbiie che niun vi polTa dar ad in* 
tend€ffe che non fate bene . Molto mi avena <la do« 
. Iene yedenidovi ki così fatto crror c^fcata ^ e molto 
più compaiTione dovcria fentir di voi il cuor mio^ 
penfando alle grazie , alle confolaj&ioni , ^ a' meriti che • 
perdete » e a^ peccati, agli errori) e a' mancamenti 
che incorrete, eflèndo priva di quella fanta virtìi 
della povertà, la qual tanto vi raccomandai quan* 
do vi accettai nel Mei^ftero. Ben* allora me lo di-» 
ceva il cuor&, quando intefì che vi chiamavate per 
nome Bona vita , che voi dovevate facilmente incot^ 
tere in.quefto peflìmo vizio di proprietaria: e allo- 
ra (fe ben vi ricordate) vi volli mutar tal nome; 
ma. voi non volcile, quantunque yi«avefli dettai! , 
mio penfiefo^ dicendomi che non eravate per incor- 
rere in fimil vizio; e poiché venendo al Moniftero 
lafciavate tante comodità ; e ricchezze rtel mondo 
per amor di Cristo Gesu^ non faria flato 
poffibile , dopo^di eflèr entrata , d*avers porre tmo« - 
re a còfe di tanto t>cico vak>re> come- fono le cofe 
che fi ritrovano ne* Monifleri ; e che d* allora in- 
nanzi ^ fe vi fofle fiato dato un Regno , e qualfivogiia 
altra conaodità, eravate di propofito di abbandonare 
ogni cofa, per poter fegaitar.CRt sToitn vera po* 
verrà ; perche altrimenti meglio era non entrare nel 
Moniftero, efTendo che noa avrefte guftato n^ del . 
mondo V di Dio. Onde» per ^ouefte belle parole y 
femplicemente vi accettai ; e ne tono- reftata ingan* 
nata , perchè vi ritrovate nel medefimo vizio eh* 
io vi prediceva. Quanta ragione ha adunque Pani- ' 
ma mia di piangere con dol^ofi lamenti tanto gran 
mina dell' anima voftra ^ veramente vi dico^che do^ 
po d*aver intefo quéfto di voi, non ho avuto tipo- 
lo, ne P averi) giammai, finché non intenda la vo» 
Ara em^adauone: ma, oimì! , come la fouh fei^ 

'Da ^2 ^tk*- 
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tire mai più, poiché nort folamente voi fictc ftafa 
dal morfo di quello ferpente avvelenata, ma anche 
ner voi, per caufa voftra.,. per voftro maP efem^io , 
% efitrato quefto malecktto vizio in molti Mottiftc^ 
ri / in molti fami Chioftri , e luoghi di perfétie re* 
Jigiofe, dove fioriva la fanta povertà, la imitazio: 
ne di C R I s T o, l'ofTervanza delie regole , e TeCer* 
cizio di tutte le virtù: di modo che voi iiete ftata 
la ruìna degli Ordini Tanti ^ delle cof^ituzioni , del-^ 
le regole, e degli efempj che li primi padri, offer- 
vantifllmi della perfezione, ci hanno lafciato. Non: 
lafcierb per quefto » mentre che viverb, dì racco* 
mandarvi al Signore; nella miferìcordia del quale 
fpero che voi, e ogn' altra che fi ritrova in quella 
vizio, fiate un giorno dei tutto illuminate; accìb 
pofltate vedere quanto gran male ha fatto nelP ani- 
me voftre , e farà molto più , fe terrete quefta vita ^ 
e un cuore così attaccato alle cofe terrene : perlo- 
ch^ non meritate di ftar ne' Mònifteri, ma d'cffer 
isbandita da quelli 9. e che fi cadi il voftro nome 
dai libro delle vere ferve ^ e fpofe di Cristo. 
Ed acciocché conferiate , quefto cflTcr il Vero , V in- 
tenderete chiaramente nelle feguenti ragioni. Pen- 
iate un poco^ dilectiftima in Cristo forella^ 
quanta ingiuria fate al voftro Spofo G e s u - , U 
quale per amor voftro, per arricchirvi di grazie^ e 
doni celeftiali, volfe eflere poveriffimo, e abbrac- 
ciar tanto ftretcamedte quefta fanta povertà, cbe 
dall'ora cbe nacque nel prefepio in mezzo di due 
animali ^ per. tutta la fua vita fantiffima, fin che 
morì nudo in Croce, mai non la lafciò, anzi, aman- 
dola rvifceratamente , la raccomandò a' fuoi dilet* 
jtifnmi ^pofi^U) ^utti coloro che aveflero vo^Ur* 
to feguitare li configli Evangelici. Come adunque 
vi baftii Inanimo di Tpregiare quella cofa che il Fi- 
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fua contentezza per tutta la fua vita efercirò? Con-* 
fideracc poi la povertà della Imperadrìce del Cielo ^ 
MAfLiA Vergine 9 glòriofiffìma Madre déU^éterno 
DÌo> come in quefto mondo fu poveriffiiiia , ed eb^ 
bc bifogno di tutte le cofe, e nientedim<;no riputava 
a fommo teforo d*aver in compagnia la Tanta po- 
terrà.' Similmente li Santi Apoftoli non furono e^ 
glino poveriflimi ì the altro pMiicavano tt non' il 
difpregio delle ricchezze, degli onori, delle gran- 
dezze, e comodità del mondo? Che fi potrebbe di- 
re de' Sahti Martiri, de' Confeffori, de' Santi Mo** 
nachi , ed Eremiti ì li quali quanto più foioftoqimì^ 
ci di Cristo, tàttto piìi furono innamorati di 
quella fanta povertà. E perchè era la loro àllegrez-^ 
za grandiflìmà in vederli privi di tutte le cofe > an-* 
che di quelle fenza le quali non può' la perfona' 
vere; non % perb maraviglia fe forono così grati al 
Signore, camminando per quella vi%per cui egli 
camminò) ed abbracciando con tutto il cuore que* 
fia fanta povertà > com'egli T abbracci ^ Oltre 4i 
quefto , non fapete voi il gran bene ' ché fa quefta 
virth nell'anima che la poiliede? poiché ramatri- 
ce di lei) eOfendo lontana da ogni follecitudine di 
cofe tànporali, pofltede la vera libertà ^ e pae^ del 
foo cuore, ed % prmitifltma all'orazione, e fpedtu 
per levarfi ogn' ora a Volo coli' ale della contém* 
plazione verfo il Cielo, dove ha ripofte tutte le fue 
ricchezee, e il fuo teforò , tion avendo li piedi deU 
la meftte invefcati , n% allaetiati nè^ i^an^i' di 
quefto mifero mdndo. Tutta è raflegnata ilella di- 
vina previdenza, e rimeffa nelle marti del Signo- 
re; il quale fe la provede del nece(&rio^ per via 
della ubbidienza» le nè contenta) « f&nàti^^ dtito 
quello che le manca, ne refta fatisfattilfima : ama 
le cofe più vili; e tutto quello che ufà, quanto i 
^iil cofa poveifa^ vecchia ^ rappezzata /<^^ifarcita^<^ 
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più ne go^e; « fi rallegra di tflèr Ghìan^ita {k>v0V 

, c mendica , poiché il fuo Spofo C r i s t o , e li 
Tuoi ^anù furono yers^mente poveri, e mendichi^ 
EUa^iHOA GCtca T amicizie de^ ricchi , i favori de' SÌt 
goori> le pratiche' de' grandi , con intenzioirc 
di avere alcuna cofa da loro , ma folamente per ti.- 
rarli a conofcere il lor Creatore. Quando 1'^ data 
arlcuoa cofa , . la riceve puramente per amor dji 
C I s T o , e non penfa di renderne il contraccami*» 
bio, perchè le potria venir penfiero di eflere un^ ale- 
tta volta prefentata. Non ha timore di perder nien^ 
tet per^^.non amore a . niente • Non afpetta^ 
tk (perjSL nienre ^ perchè fi contenta di quello che 
ha. Non fi duole, n^ fi rallegra di niente, perchè 
s^ftcfla, e tutto il mondo fiima un niente. Nem-;- 
menO'dubita Qk^ nelle fue aece0i(à 4c abbia a man- 
car niente, perchè ha fede e vera fpettnza che il 
Signore del mondo, per amor del quale ha lafciato 
ogni cofa, la provederà ancora d* ogni cofa, o al- 
«»enO; Iq iuk vero amore di portar la fanta 
Ooce.;'U qual vale infinitamente più che ogni,co^ 
f^, Sola^ieiite il fuo Cristo ^ il fuo vero tefo^ 
ro, la fua allegrezza, il fuo Paradifo', e il fug 

vf^mmo contento ^ il quale in tutti i luoghi ritrova , 
t)in ogni parte lo gode, poiché niente ritrova che 
la impedifca $}air.unione del fuo dìlettiflimó Spofo* 
Non lafcierò, air incontro, di dirvi il gran male 
ch^ fa quello, vizio abbominevole della proprietà 
llpiranima; percht eflfa non pub mai aver ripofo.» 

• n^ pace interiore, eflfendo aflaiiti da infiniti penr 
fieri, e difegni che ogni momento le vengono. Elr 
piena* di follecitudine per acquiftar qqello di 
^U^ Jf (^e.d^ aver bifognO: non ha quiete poi io 
penfar -come .pub conferv;are quelle cofe che ha acr 
cuoiu^a^j^e molto più afflizione (ente fe per forte 
Jk ^^occheij, Q le y,wifk a j^iiw^ Qg^ante volt^ 
' ^ • ' ^ , lafcia- ' 

». 
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lafcia la orazione , V Ufficio Divino , la Santa Mcfc 
fa 9 e tutti gli efercizj fpi ri tifali foiameute pe»: ri* 
ffovatfi occupata in' £ir ddk cofe per guadagtiare ; 
o per compiacere alle creature alle quali tiene affe- 
zione! Come con quefto vizio di proprietà perde la 
confidenza , e la fperanza , e finalmente la perfetta 
carità , che deve aver vofo D e o ; e c;6me pecde an* 
che la carità dèi proffimo, perch^r Tempre converfà 
con lui per proprio interefle; non fente li fuoi bi- 
fogni, ni gli ha compaflìone vedendolo, patire al* 
cuna necefttài perde infiesie colla carità^ tatte P 
altre vntii di cui^ha di bifogno tm^aiiiina per pia-^ 
cere al fuo Spofo Gesù* Cristo j e per lo contrario 
acquif^a tutti- li vizj che dalla proprietà procedo- 
no « E" la propKietaria piena di ii^rbìa inteviGareY. 
penfandoii che non % da pocd come la tale ; ha do^ 
ve provederfi tanto della indufìria che le par d* 
avere > quanto degli amici che ha ^ eilèndo ftinmta ^ 
c amata da molti. /Poi. la vanagloria la la imal^ 
«ar tante volte, quaftte volte le vien detto che ha 
della roba, delle vedi, de' danari, e dell'altre cofc 
belle, adornate, e ben' affettate. Quanti (limoli d^ 
invidia fente, vedendo un^altca aver cofe migliòri 
di lei! L'ira 9 e Taccad»; fempreraceQmpagnana, 
ilizzandofi contro a quelle che le toccan le cofé prò-, 
|5rie che tiene; e volentierr fe ne refta fenza far 
niente, perdendo il tempo oziofa mente in dormire^ 
c ciatlaie, fapendatHiciiOB ha di bifogno di trava** 
gliare. L'avarìzia vera madre, e T accarezza 
come figliuola cariflima , acciocché tratti bene que-* 
fto vizio fcomunkato della proprietà: e finalmente 
la gola mai; nonr T abbaiidona,^ atozi femore le Oa 
rìcordando^ di far alcima.<pmvifione di cofe accon^ 
eie, cpnfettate,. e preparate, alleandole che i in* 
fksmsL^ a pouia accadere dière in^rma lei , o altra 
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Riandarne a quelli che le mandano de' prefenti, (i 
a' paranti , o agli amici ^ per non eflere difcoctela-^^ 
B con- iouefto, alcime volte «firà il giorno la condì» 

a far collazione; e invita T altre a &re H iqe* 
déftmO) acciò non fi guadino le cofc che tiene con- 
servate'. Ma come potrà la proprietaria , avendo 
fanti vizi, fervar i tre voti clTenziali dalla fanta 
Religione j Certo ^ che il voto della ianta Povo*** 
tà non folamente non da lei oflervato, ma anzi 
del tutto sbandito ^e Tba per nemico capitale in 
fentirla a. nominare, poiché i contrario alle Ara 
sfrenata vogliej. Del voto anche delk fanta Uhbi^ 
dienza non fa conto, poiché non fa conto di Dio, 
de' Santi , e de' Superiori ; contraddice alle Regole , 
aicQoiigli» c agli ordini della Santa Chiefa ; non fi 
cara^ di pteiliche 9; dì . iermoni , di libri fpiriuiali^ 

di efempj d'infiniti Santi: e. finalmente chi co* 
$ì cammina , |ia da perder anche il terzo voto della 
fanta Cailitày perchè non aveadafeco la mortifica^ 
ziònèy la uno ilei 9 n^. Tjtbbidienza^ coli' altre yi> 
tli, facilmente inciajnperà; a cd^ fatti, o co' penfic'-^ 
ri in orrendiffimi peccati. Ma, fe ben quello non 
le accadeilcy' non fi pub dinegare che non abbia 
^rduta qitelUi . pùcttà di mente ^ quella candiikzza 
di coTcienssa , • e quella mondezza di cuore chepof^ 
fedono le fante Vergini fpofe di Cristo, e ama* 
frici della Tanta Povertà. Ora, che mi rifpondere^ 
te^.fordla in Cristo diletta , poiché vi ho 2» 
|Nirtè fcope^o la bruttezza 'diquefto mortifero vizio 
della proprietà? Credo che non vi rcfti altro da dif^ 
. jre^ fe non rinnovare il proponimento che avete iati* 
to della (anta Povertà, ed ifpropriandovi d'ogni 
cofe che\airete 9 col: porla. in: comune, face riibltt^ 
zione di entrare un'altra volta in Religione. Ed 
acciocché vi confermiate in quello fanto propofito , 
leguinarb » dm uuto q^icUa ch|^' mi oococre di qu^ 
j ' fta 
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Rz maledetta proprietà. Saprete, forella confecrata 
a Cristo*, che la proprietaria % a0bmìgliata ai^. 
la; moglie éi Lotb, Ja ^ale, fuggendo dalie ^3in<» 
me di Sodoma, menata dall'Angelo verfo il monte 
dove s' avea da falvare, perchè fi rivoltò indietro 
per ri%iiardare la.Cirtà larciata, fu fubito conver* 
mawinru&a^pietia. Co^ avviene a quelle che fug* 
gendo dalle fiamme del mondo per falvarfi nel mon» 
te della Religione, perchè fi rivoltano indietro; a- 
mando le cofe che hanno abbandonato, diventano 
pietre dure nel fervkioc divino,, ftedde nella carità^ 
« grftvofe, /cadendo di peccato in peccato, finché 
arrivino nel profondo deir Inferno. aflbmigliata 
anche Ja proprietaria a coloro che cogliendo la man« 
jna, la nafcofero pel giocno fègueote, i quali, per 
non av'er fatto lèoondó il . comandamento di Dio ^ 
la ritrovarono piena di vermi. Cosi raccoglie la 
proprietaria delle cofe del deferto di quello mondo; 
le quali fe hcA le pttjoito guftofe come la -manna ^ 
j nientedimeno le divelteranno tanti, vermi per. ro* 
derle,, e ftimolarle la cofcicnza nell'eterna danna-^ 
2Ìone • £^ aflbmigliata anche al Re Saule , il quale 
per volec far fagrificio a Dio pigliò delle Ipoglie 
dei nemico coltro al divino comandamento ^ e pc» 
ri> gli fu tolto il Regno, ed ei dato in preda al De- 
monio, che Io tormentava; e finalmente fi ammaz* 
colle fue proprie mani. Così piglia ia proprietà^ 
<ia .delle fpogliedel nemico dei mondo^ torfe fotta 
icu& di poter meglio fervir ft'Dio; ma perchV $à 
contra la Povertà, che ha promelfa, le ^ tolto il 
regno dell'anima fua, ed ^ dato in preda a' vizi^ 
i quali ibno tanti dèmònr cBe la tormentano ; e fi- 
lialmente 'C<mdotfa.da%qudili nell?In&tQ0^ conofce^ 
rà che colle fue proprre mani s'ha dato la morte. 
Cianche aflbmigliata la proprietaria a que^ Maccabei 

^ quati efiSuado ilari ammsmri da' nemici^ quando 

gli 
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gli volfero li fuoi feppellire, ritrovarono fotto i loi 
ycftitneati deik robe degl' idoli, e perquefto at> 
tendonati, tutti giudicaroaa cheooum Sigaorlcl^ 
ilio gii -àvetra lafcìati morire per aver eflt tia&ofle 
le cofe eh' erano loro vietate . Così per giudicio di 
Dio la proprietaria per aver naicofte delle cofe vie* 
tate, viene a perdere prima la. vita fpirituade in 
qtiefto motido, e poi neli* altro incorte nella morte 
ctefna. Giuda traditore banche figura delia proptie-* 
taria , il qxiale per quello vizio venne in tanta ce^ 
cità , che vendette C n i s t o ; perlochè t perfa la dk^ 
gnità dell' Appftolato, si Tua corpo cdla borfa, e 
coi danari rcftò appiccato in una forca, e V anima 
fu foramerfa nell'Inferno. Così la proprietaria per^ 
derà la gran dignità di efler coronata fra le fpo* 
iediCmsTo: il corpo che tantoama , dopa d*c£* 
fer guado da' verrai, farà colle cofe proprie che tic-« 
ne, appiccato infieme coU'anima alle forche del P In- 
ferno. Ultimamente è aifomigliata ad Anania est 
Saiira , i quali per* aver nafeofto parte della roba j 
per non volerla dare in comune cogli altri che vi^ * 
vevano vita apoftolica, per divina fentenza cafca-»' 
. rono fubito- morti in sterra; ajccib abbiano timore 
le proprietarie cht fi vogliono difcoftare dalla vita 
comune degli amatòri della (anta povertà. Non 
credo, forella cariflìma, che fariano nccefTarie più 
cagioni a chi aveflè un. poco di giudicio ^ per lafciaf 
qi^o peffima vÌ2Ìo ^ ed abbracciar la povertà faà^ 
fa, eflfendo ballante quanto* di ibpra detto, a 
fmuoverc un cuor di pietra , non che di perfona re* 
ligiofa: ma per la defideriet che fento della voftra 
falnte, e per confennarvi in quello che Io Spirito 
SanM vi ha date^ ad intendere,, non lafctetò di dir* 
vi quello che ancora fento fopra quello voftro pec- 
cato. E' la proprietaria chiamata Cieca, perch]^ 
non vede la pceziota ma^gherita^ della povertàfanta ^ 

la 



Digitized by Google 



Ja quale comprò, lafciando ogni cofa, quando enr 
trb io^ religione , e però ade0b la difpregia , e cam<» 
bia per cofe 4i pochiifimo momento- £^ giudicai 
per IgnonmUj percb^ ba dato quanto aveva pera» 
mor di Dio infieme con ftefla , e adeflb perchè ha 
poAo amore a quattro ilraccj, e a cofe da niente » 
ila vper perdere si fleifa con tutto quello che poiOede 
coflóii proprio. K a^cfae tenttfa per Di/graziala^ 
perchè della grazia che'l Signore le ha fatto in aver* 
le dato una fcala per falire al Cielo, che; ^ la lan<* 
ta Religione 9 ella fé ne ferve per difcendere giil 
terno $ di maniera che del luogo, di iaivazio^ 
i ne , che^ il fanto Moniftero, ne fa luogo di dan* 
nazione. E' chiamata la mifera proprietaria Ladra ^ 
perchè pigliò) e tien per fuo quella che per giiifti* 
zia innanzi di Dio non h àiA^ ina dsl comune; e 
perchè col Tuo maPefempio toglie la fama A quelle 
che fon buone, e al Moniftero, il quaje per lei ac-^ 
quitta un nome tanto orrendo di Pic^rietario » £ 
ftùnata da tutti quella difgraeiata* proporiétaria 
pmnamce. delle perfcme, perchè dice voler pregar 
per loro, acciò riceva alcuna cofa da effe, e poi 
Aon lo ia fare> perchè non ha carità , ne , facendo^ 
JO) lor giOTa, perchè Dionea l'afcolta. Oltre di 
f^i^Q ^\%-Bugiémta y perchè ftmpre nafconde quella 
che ha , e non confefla mai le cofe che tiene j e fe 
le fon ritrovate , dice che non fon fue . E' anche 
ipocrita , perchè fotto l' abito di fteligiofa ha il cuo* 
se .di feeoiare^ e volentieri v fe pptefle aver «tenari >. 
robe, e comodità, le accetteria. Niuno fi ritrova 
che non tenga la proprietaria per 5'?o/f^> perchè tutr 
se entrano ne' MonìXleri per viver bene^ ma effa ci 
entra per viver m^e; ed il fegoo di quefto ehe • 
/quanto -plìi s^inveqcliia , tanta piit va per quella 
mala via, accoflandofi ognora piìi alla fua perdi- 
•^OAet Pji piìi, è Idolatra j perchè T a&zione chi^ 

• tiene 
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tiene alle fue cofe, ^ tanto grande , che ad un Cef-^' 
to modo col cuoce le viene ad adorare, tenendple 
come .cofe fante , e che niuoa le abbia a^toccase*- 
Qtieftà fconfigliata , e mal' avveduta proprietaria^ 
chiamata anche da iwtiì Apoflat a ^ perchb alla .perfo- 
xia religiofa più importa il voto della Povertà, che 
andar veftita di un taP abito, o Aare in un tal Mor 
niftero: ma fe lafciar* F abito , o partirti dal Moni*- 
fiero ^ apoftafia , quanto più apoftafia farà non fer*' 
var il voto della Povertà ; cofa cffenziale della re- 
ligione! Commette la proprietaria facrilegio ^ to^ 
gliendo dal luogo facro , e dalle peribne iacre .'ihol«* 
te cofe, e applicandole as% ftelfa. Intendiate an-< 
* che, forella mia diletta, che la proprietaria V ^///^ 
pregiatrice della Santiilima Trinità; della onnipo* 
teaza del Padre , peofiiado che noa la potrà ^ove« 
dere ne' (boi bifogni ; della fapiénza del Figliuolo^ 
llimando, non effer bene la povertà eh' egli eoa 
parole ^ e con fatti c'infegnò; e della bontà dello 
Spirito Santo, non fi confidando di raflegnarfi nek 
la provid^nza divina. Afcoltate ancora , covro l' ai* 
flitta, e dolente proprietaria i maledetta <^ perchfc fu- 
rono maledetti quelli che in terra di promiifione. ri- 
tornafTero. ad edifcare la Città di JeVico minata « 
Così fono maledetti coloro che nella fanta Religìo^ 
ne ritornano a trattare li maneggi del mondo per 
loro abbandonato. E finalmente i tanto marad* 
4otta la più che mifera proprietaria » che ì un De^ 
fnani0 iìtcamato^ perchè dice il Signore a gli Apo* 
ftoli, di Giuda, e di tutti li proprietarj : Non i>o 
io eletto dodici, e uno di voi è il Demonio! Ha elet- 
to il Signore molte fue ierve 9 ma Una proprietaria 
è Satanaflb • Ragione avxefte adunque i forella mia 
ricomprata col fangue di C a 1 s t o , di dolervi fam* 
mamente, e con lagrime di vera contrizione incro- 
minclare a far penitenza dell' error grande nel quà^ 

' . ie He» 
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le fletè iocoEfa. Non vi penfatè però che da finilio 
<iì dire quello cheli porrebbe dire di quello fceiiera- 
to vizio delift (proprietà ; perchV prima fi finirà 1* 
inchioftro , e la carta , che di dichiarare li fuoi ra* 
mi . Regna quello vizio noa folameuce neU' opere 
efteri<»ri, in pofTeder cofe come proprie, ma anchei 
nelle interiori dell' anima, cioè nel giudizio, e nel- 
la volontà: ma fe vi pare cofa orrenda effer pro- 
prietaria coli^ opera efterióre, Tappiate che ^ fopra 
modo molto più* orrenda cofa eifcre proprietaria 
nell'interiore : perchè quella efteriore è un ramo 
che procede da quella mala radice, che ^ il giudizio 
proprio, e la volontà propria. Molte perfone reli- 
gioie , e fpirituali li ritrovano che non terriano u- 
lift minima cofa come propria,. e ie la teneflèro., 
non V apprezzeriano pib ch*e tanto , ma fono di co» 
sì proprio capo, parere, e giudicio, e s'impuntano 
tanto nelle loro determinazioni , e difegni, che non 

' fi ritrova perfona ( fe ben favìa , e Tanta .folTe ) che 
coti qualfivoglia ragione le pofla far capaci del 

• contrario. Non iflima la proprietaria di quefta ma- 
niera Superiori, non fa conto delP ubbidienza, met- 

. te da canto quanti comandancienri , e coniali leXon 
dati : non giova pregarla con umiltà , e con parole 
dolci: n^ vale parlarle con parole afpre, e fevere ; 

, perchè non fi vuol fottomettere a qualità di perfo- 
Sia, n^ a virtù, né a deftrezza che fi poteflè ufare 
per farla capace. Molte volte per vergogna fa la 

.cofa comandata, e acconfente colla bocca a quello 
che detto, e fa fopra cuore, con fimulazione, 
ed ipocrifia quella tal cofa. Altre volte, fe ben fi 
aforza a vincer la volontà che le repugna, retta 
siieiitedimeno il giudicio fempre in piedi fenza mai 
abbaflarfi. La proprietaria fi fcufa di mille manie- 
re; dimollra fempre la iua giuiUzìa, isforza^dolì 
colle -manl^ e co' piedi dar ad intendere che queU 

lo che 
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lo che ik , ^ ben fatto , e che non fi può riprende* 
re. Lunga cofa faria, forella» fporre tutte le fcet** 

Icratewe, e i peccati che la proprietaria commet- 
te ; effendo quafi infiniti ; e più farebbe a dichiarar 
r affanno, T amaritudine , il difturbo, e il dolore 
dhe fente quando le cofe non canuninMo fecondo il 
fuo guflo. Le orazioni, i digiuni, le vigilie, Pe- 
lemofine, le difcipline, i ciliccj, e qualfivoglia pe- 
nitenza che fa la proprietaria ( facendoli di propria 
ToIotitì,*e di fuo capo, lafciando da parte kino 
regole, l'ordine, e i comandamenti de^ Superiori » 
o Confelfori ), tutte le fono di pochiflimo merito 
apprcffo Dio, e (quei che i j)eggio) fta tanto per*, 
fiiafa dairamor proprio la mifera proprietaria, e le 
par tanto bene quel eh' ella fa , che viehe a difprez*^ 
zare, e condennare li fanti configli, gli avverti- 
menti, e le ammonizioni che le perfone fpirituali, 
ed efperimentate le donano, e così acciecì^ta non co- 
nofce rintrinfeca fuperbia, la quale ha radicata 
nel fuo parere , e giudicio , n^ meno gP innumera- 
bili inganni, e le illufioni del Demonio, il quale fa 
la^ fua abitazione, e ftanza folamente neir anime 
di propria volontà ; e neir Inferno non tormeii* 
ta fe non la. propria volontà ; perchè , come di- 
cono i Santi , fe non fofle la propria volontà , 
non ci faria Inferno • Non v^ increfca , forella 
mia carà , leggere , e .rileggere quefta mia Lette^ 
ca , fe ben vi par lunga ; perchè grande ^ la in- 
fcrmirà che avete, e piìi grande ^ la miferia nel- 
la quale vi ritrovate, e però avete di bifogno di 
affai gran rimedio. Voglio però far fine, con di-* 
chiararvi un'efem'pio della Scrittura del proprietà^ 
rio Acan , il quale per aver prefo contra la volon- 
tà di Dio tre cofe, cioè una verga d'oro, certi pez*» 
zi d* argento, e una vefte roffa, difpiacque tanto a 
Pio 9 eh' ei diflè al popolo d' Ifraelle : b vraAAandom^ 

rìty ^ 
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tb^ e ncn fift^pBi in vojtta tfmpagnia; ìi vàflri nemì» 

ci vi perfeguitetanno , e ammazzeranno : ma [e darete 
mone a colui che ha fatto quefto peccato , appropriane 
dofi^ e nafcwidendù ù cofe vietate^ allora ritmerò a 
favorirvi conte prima . Fu finalmente ritrovato il mi«^ 
fero Acan, e tu condotto da tutto il popolo in una 
vali?, dove dolli fuoi figliuoli, fervi, robe, e a- 
nimaii cfaeavea^ fu lapidato, e miferamente morì. 
Cotì avviene alla proprietaria; pèrch^dla ruba, e 
ù appropria tre cofe, cio^ oro, che fignifica il pro- 
prio giudicio, che ^ la cofa pih alta , e preziofa che 
ha Tuomo: argento, ehe vuol dir propria volontà: 
C.vefte ro0à , per la quale s'iiitendon le cofe proprie 
^he tiene: e, fìccome Dio fi adirò contila tutto 
popolo, e lo voleva abbandonare, e li nemici P 
aiiuaazzarono ; jCosì;guai a quel Moniilero dove & 
ritrova una proprietaria f perchè Dio V abbandona } 
jadirato contro a< tutti , e If nemici demon j hanno 
gran pofTanza fopra tutti ; e facilmente vincono , 
perfeguitano , e danno morte a tutti fpirituale . È 
ficcòme il popolo per Tua falute , ed onore di Dio 
^lapidarono il proprietario Acan, e abbruciàtono ' 
tutte le fue cofe ; cosi devono tutt^ le forelle gelo- 
fe dell' onor di Dio lapidare con dure riprenfioni la 
proprietaria, e abbrucile xuuo quanto effa tiene,,, 
dicendola qUi^i^^fle paiole jehe &ronò dette ad 
Acan: Percéè ci hai turbati tutti ^ coù Dio oggidì ti 
fluybi tutto con qUèfla mòrte che ti conviene per lo tuo 
peccato. Deve adunque la jgrpprietaria effer perfegui- 
tata da tutti, perchV^ cbe^^^Dió pcrfeguìti tutti; 
deve efler abbandonata da tutti,' petehV ella fa che 
Dio abbandoni tutti ; deve efTere fturbàta da tutti , 
perchè fa cofa da turbar tutti : e le deve e(fer tolta 
ogni cofa da tutti, perch'ella ha tolto tuttò^ quello 
€be ha, a tutti. Non mi refta altro, cariffima e a- 
matiUlma forella, f; non pregarvi che mi facciate 

» ■ 
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grazia di larari faper la yaftra. iiuità <mh^»»«w..«., 

mcnda^ione , c rinnovazione che farete , acciò poffà, 
da parte voftra ringraziare la Divina Maeftà di a- 
^irervi per fua infioita mifericoidia illuminata a far« 
vi lafciare quello vizio ^ nel quale tant'anni vtflii- 
ta fiere. Non lafcierò perb di avvertirvi a itofh dif- 
ferire la voftra converfionc per un altro tempo, ma 
fiate foilecita ad ubbidire ali' ifpirazioBe che vi da* 
rà lo Spirilo Santo; perchè così facendo, fi ^rìl 
fefta di voi in Cielo, gli Angeli, e i Santi fi mlv 
Icgreranno, e io (che vi amo di cuore) in queda 
mia vecchiezza averò fingolariflimo contento fcn* 
tendo che fiele ritornata alle pecorelle di Cristo^ 
dalle quali, per non voler, vivere in comune-, vi 
eravate fuggita. Tutte Je Sorelle di quefto Mdniw 
itero delle Povere vi falutano, e defiderano veder» 
vi infocata del divin* apiore : il quale il Signore 
ci dia a tutte in quefto mondo per grazia , e ndi* 
altro per gloria. Amen. 




» 
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L E T T E R A 

' ■ ... 
• DELLA y E N. M A a R B' 

GIOVANNA CARLOTTA DI BRECARD, 

Terza Reiigiofa della Fifitazione , e fondatrice di 
varf Monifieri del fuo Ordine ^ alla Ven. h/L 

PERONA MARIA DI CASTEL^ 

Scinta Reiigiofa della Vifitazione^ e 
Ptmdatfice ancff ejfai 

w 

Data dal fuo Moniftero di Molins nel Borbonefe da 
' lei fondato con gran contrafti e travagli ; e * 
ripiena di eccellenti maflime per tutte quelle • 
Religiofe che hanno Superioritì* 

inatta era dalla fua rita flampata in Btìegna if^eme eoM 
fueih altre ir* Prime Religiofe della fljifazfeae • 



LA mia penna non faprebbe foddisfàrè 
il mio fpirito , cariffima ed amatif- " 
fima Sorella, per rifpondere alla vo- 
ftra cordiale e cariifiina. lettera ^ ma 
farebbe neceflario parlar cuore a cuo« v 
re. Quefta mortificazione di non po- 
terfi confolare in tal maniera, avvie- 
ne sì rpelTo» che ci ipno di. già afTuefatta. Io ve- 
do 9 ciò che mi reca gran, co^paflione, che voi 
portate la voftra- Croce ' con alquanto di pena ; e 
quella voftra avvcrfione alle Cariche continua (mi 
dite voi ) lino ad abbattervi quali io fpirito. Mia 
Pio ! mia càjiflima e cordiale Amica , datemi Ikea* 
sa di dirvi che avete il torto a non accomodarvi 
a quefta neceflltà • Io ancora mi fon trovata nelle 
medelime Grettezze i ma certo io ho veduto chq U 

E ' pefo. 
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pcfo per' st ftelTo b affai pefante, fenza aggravarlo 
«el tcdiipf del difgufto» e della noja che vi aggiun-* 
gon0uii ahro foprapefo affai grande. Qfiando ave& 
iimo bene il coraggio , T allegrezza , e la trancjiiiK 
lità d*una dozzina di perfone più forti di noi, que- 
(lo certo non farebbe troppo per foddisfare ai di- 
veri! filari a' quali fìamo obbligate. Che farà dun* 
qtié ({aefto , fe lafciamo che r inquietudine e U 
pufillanimità lo diftrugga? Mia cariflima Sorella, 
io ho conofciuto per ifperienza che dalla fanta al- 
legre2ea> e quiete delle Madri dipende il coraggio 
e la contentezza delle Figliuole « Sacrifichiamoci durw 
que, mia cara Sorella, per 1* amor di colui che 
per noi fi tanto amorofamentc offerto. E non ^. 
quefta già gran cofa per noi altre d' effere raffe- 
gnate, eflèndo figliuole di quel gran Maeftro delle 
indifferenze, voglio dire di colui che ne ha fcritto 
si altamente al fuo caro Teotimo , e che l'ha, 
praticate sì ammirabil mente: ii^ vece di trattenerci 
a piangere, e a confiderare le difficoltà delle no* 
ftre Cariche , là non ho treirato eofa migliore che 
molto ammirar^ la Divina Bontà che ci ha favo* 
rìte d' impiegarci in un fuo fervizio di tale im* 
,portan2a ^ e* fenderci coadiutrici alla /alute 4eU* 
amine* 

Vero Dio r mia cariffìma Sorella, e vorremo noi 
per pufillanimità e timidezza di cuore pretendere 
ima corona minore di quella che ci viene o&rta 
dalla Divina Sua Maeftà? Si (cmò fórk S. PiecM 
quando fu fatto Luogotenente generale del grande 
Iddio degli Eferciti , che gli mife nelle mani la 
falute di tutti i ufiortali colle chiavi del. R^gn^ 
de^ Cieli ì Non era egli eerto baflevole in qua! liril- 
di pefcatore, o d^ uomo peccatore. Ma Ja Divina 
Virtù fi raffina neir infermità dell* uomo . La no» 
iteta iantafia fpejSo e' HigfuiM ^ niiar Sorella cariifi^ 
* ma,^ 
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léa , in farci credere, che htemmo piìt profitto Mt 
nói' médefime^ facendone meno per gli altri. Ma^ 

oim^ ! chi non vede quefto abufo? 

Ah, che vi 'k pi\k occalione d' umiliarli^ e mor« 
f ificarfi 9 di mtmziare a fteflfe , e darfi tutte 
nelle mani di Dio in tali Cariche , che fensa qnel* 
le, vero che ciò i con piti pena ; ma bifogna 
feminar in lagrime , fe vogliamo raccogliere in di'* 
kgre^a: .che però non bifogna noi peniianM 
più a noi, ma a quello die da' noi vuole: il no* 
ftro Padre, e a quello che ci ha commelTo; e fen* 
za proprio intereffe, e fenza cercare confolazionc 
alcuna , fe non fe di adempire la Divina Volontà 
di buon cuore, e con gufto. E non % quefta una 
vera e foda confolazionc che quefto noftro picciol 
travaglio, mediante la Divina grazia, venga im- 
piegato nella fallire deli* anime : o per avanzare 
ntl fanto amore, che noi impieghiamo i talenti 
che ci ha compartiti il gran Padre di Famiglia, 
fecondo il fuo fanto volere? Se la dignità di Su* 
periì>ra difpiace alla noftra umiltà, oimVi o mia 
cara Sorella , confiderate che queflfd l m dtot^ 
vano, o vuoto, fimigliante a quelli di quei gran 
Vafcelli de' quali parla il noftro Santo Vefcovo 
nei fuo Trattato delP Amor di Dio ^ Gli uni, dic^ 
egli, fi chiamano ^ittme^ e noh hanno alcun tri^ 
Onfc): gli altri, // Sole^ e non hanno n^ fplendo* 
ftf,n^ chiarezza : così noi fiamo chiamate Superiore^ 
c fiamo foggettc a tanti fpiriti, quanti ne gover^ 
, aialmo; e bi fognai cke^ noi abbiamo pih cura, ed 
àirvértenza di non mancar loro, iche nóflf hanno 
effe di non far a noi difpiacere : e che noi fiamo 
diftr^tte e imbarazzate in tpille faccende , come., 
ferve, mentré 1' altre fi ripofano, cotne padroioe'i 
# fiinrlo ift-alio1ae a lor voglia, e godono il fmtt»' 
della noftra &$ica • £ voi chiamate ^quefte Supe«» 

$ a -riaref 
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A8 Esortazione ax.l£ Monache 

tidpre f perchè: ci hanno mofirato i fegni di fommer^' 
fioile? . £ quefto non % anche fe non in rìfguafdo 
a Dio in noi , a cui s* indriztatio tutti qtisfti ab^ 
baflamenti, e riverenze; come quando inginocchia- 
nte diamo avanti il Tabernacolo perchè v'b dentro 
H Santifltmo Sacramento. Non peoGamb altra co- 
il 5 mìa povera cara Sorella, che a portar cora.g« 
giofamente la noftra Croce fino al fine. Ancor io 
ho fa^to altre /volte quelle doglianze: ma adeflb ' 
non ini .voglio pih prender cura dì quello eh' io 
diverrò V ovvero dovie iarò, nb in che verrbimpie* 
gara, rifervando tutte le mie potenze per fare il 
minor male eh' io potrò , in quello che mi verrà^ 
comandato: e poi fe non. vi ò quel bene che vi 
fitrebbe bifogno, avremo occaiiofie di conofcere la, 
noftra miferia, e d'ottenere la grazia d'effere mor-» 
tificate, e di ritornare nel Noviziato. 

Abbiamo a fare con un Dip ottimo , che cono- 
fpt la noftra debolezza , avendoci formate colle Tue 
mani : e benché .fiamo fiate deformate pel peccata^ 
. elfo CI vuol riformare colla fua grazia ; perch>i e- 

fili h piìi tenero , e inclinato a compatire , cho 
oggetto a fdegnarfi contra ,lt noftre, miferie • Me€« 
tiamo noi fteflfe co' noftri peii nelle fue braccia ^ 
e lafciamo fare alla fua provvidenza , che gover*' 
na sì foa veniente coloro che in lui confidano. ' 
« Mia catilGma Sorella, non bifogna piU cercare 
altro ajuto, ni defiderarlo. Quella % la ftrada d' 
. impegnare quefla fovrana , e tutta amabile Bontì 
a prenderci nella fua fpezial protezione , e guida : 
ed 'i beae ilàto eh' io mi fia rifoluta a ciò fra V 
eftreme mie pene, e afflizioni che qui ho incon* 
trate e fofferte per Io fpazio di quattordici, o quin* 
dici mefi, fenza conforto d' anima vivente ; per- 
mettendo Dio, i(i oltre, che qjielle in cpi potei^a 
piìi fperace ^ abbico fervilo ^ ^d aiutato ad accib 
• . mularc 
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mulare T anima mia amarezza per la fede che 
hanno predato alle falfe accufe appofte contra d* 
me ; e in piti altre guife ch^ io non poflb narrare 
in ifcritto, e che Dio ha permefTo per mio bene» 
Qiiefti incontri ci hanno agguerrite di forte, che 
non iìamo più si tenere : e quando ci mat^c^ H - 
' ibccorfo^ delie ciceature ^ quello di Dio non ;ei man^, 
ca; anzi allora ci e più vicino* E quefto ci ben 
di maggior vantaggio ; poiché ^ vero che quanto 
meno ^ di creatura nelle nodre opere ^ tanto 
maggior parte vi ha fempre Iddio^.. - ; . • 
. Le noftre buone Sorelle adeflb non fpirano altro 
che coraggio e generofità. Noi fiamo venti -fra, Re-^ 
ligiofe e pretendenti ; e molte giovani 0nefte di^ 
mandano luogo da entrare. Il noftro buon Gesu^ 
voglia difporre il tutto fecondo la fua fanta vo« 
lontà. Voi ficte bene piìi brava di noi; perchè 
voi parlate già di fabbricare : e noi poverelle ne 
iliamo molto lontane. Pregate l>io^y .mia. cara So- 
rella^ che lo fpirituale vada bene. pèrlo^iNNnpo- 
raie io. non mi pofTo affliggere, n^ mettermi molto 
in pena . Stiamo allegre davanti a Dio jie* noftri 
piccioli efercizjy affinchè godiamo in lui de' noftri 
pochi travagli per li meriti della fua fantiiltma Paf- 
fione, di cui ci accolliamo a celebrare la .memoria 
in quefti fanti giorni. Addio, mia cariffima e buo^ 
na Sorella i io fon fempre voftr^ tanto affezionata ^ 
e indegna Suor Giovanna Caciotta, di Brecard • 

Soggiugne la Madre Francesca Maddalena 
DE CHAUGYy Superiora del primo Monifieto del» 
la Vifitazìone , mila Vita dì Suor G t'O v A N N 4. 

— 1/* e^a fcritta: 

Si può mettere quella Lettera tra *1 numero di 
^<lle che Sant'Agoftino chiama. I^err^e di grazia^ 
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7^ ESOR. ALLE MONAC. PER ACCET. LE CaRIC* 

e di falutei perchè ne racchiude in le forgcnti ; 
e la noftra Madre di Caftel avendola letta ad un 
faggio uomo , e gran Servo di Dio , quefti ne vol- 
le trar copia, proteftandofi ch'egli credeva che fot- 
fe fiata dettata parola per parola dal di lei buon' 
Angelo; E tali lettere^ difs' egli, vengono da una 
fede intatta y da una fperanza ferma ^ e da una cariti 
perfetta e confumata. 



Del graziofìflxma feguente SucceiTo vorrà forfè fervirfi il 
$ignore per accrefcere il numero delle facre fue Spofe; il 
quale per malignità del prefente fecole pare che vada 
piuttofto fcemando. 




£SOR. 
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esortazione; 

DEL BEATO ' 

j 

LUCA CRIVELLO^ 

Nobilissimo Giovane Milanese ^ 

iSd abbracciare la faata Verginità , fatta . ad ima 
' Donzella di pari nobiltà, condottagli innanzi 
da* iìioi gènitari affini^ la fpofàflé . La 

quale in virtù di tale efortazione 
deiibefò di fari! Monaca» 

TuUo ciò che fiegue è fsdelmemc tfiraifo del Li6. 
dd P^mdifoi^ e fien Cromaciej de^Giefué^ij 
del JMmigi^ pag. iXZ^ c fegg. 

ACcQRx.isi fadre e la madre del Beala 
Luca Qa.xvELta ck'.cgli difcgaava di 
fiurfi «cligiofo, «ke prereiifii gran- ' travaglio ; e con 
jnolta foUecitudine cominciarouo a trattar con lui 
di volerlo ammogliare. Gli diedero adunque moki 
atflalti per firn «eh' eg^i ac«;Qn£B»Ltifle alla loro vo- 
lontà s n\ perb filai la poteronafinuoviBre dal fuo ftì^ 
tno proponimento ; perciacctò egli aveva meflb il 
fuo fondamento fopra la ferma pietra , che è Cristo , 
e le fue radici, nel fondodieU'imiiitàyenel difprezzo 
dei mondo; e perb non potli moflfo. FinaJr 
mente fecero venire un giorno alla fua prefeaza 
una belliffima giovane, ricca, e nobijiffima, co* 
iìioi parenti, e di nuova gli diedero un' altra bat* 
caglia 9 e cQndincia»>no a pregarlo cbe vokflè fiur 
loro quella grazia di fpofar quella giovane tanto 
fa via, ricca, e nobiliflìma^ per fua moglie, ed in 
^efto afiaticarono . aflfuL affermandogli ^ch^ & 

£ 4 ci& 
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Esortazione del B. Luca. 

ciò faceva*, avrebbe loro accrefciuto lunghezza di' 
vita; 'c noi facendo, avrebbe datò ad tm dolore^ 
afflizione, o accorciamento dé* loro giorni. 

Alle quali parole egli riguardò il Cielo, è poi 
con gran modeftia voltofTì al padre e alla madre, c 
diflfe loro : Genitori miei carijjimi , Jic^ome è MUga 
e debito mio ^ fo vi bo fempte fino ad ora con tuffo 
it mio potere amati ^ ubbiditi^ e onorati ; e parimenti, 
fin che ftarh con ejji voi^ sforzeroipmi di fare il me* 
defimo . , ^ 

Ma avetelperìi da faperoj ed effer eerti ^ fenza fior* 
m in dubbio^ cbe Dio per fua mifeticordia coi raggi 
della fua grazia ha illuminato le tenebre della mia- 
cecità , ed hammi fatto conofcere quanto fia fciocco co^ 
lui che mette il fuo amìnre nette cofe mondane : e ito 
oltre ha infiammato il mio cuore nelP amor fuoyO 
ha dato una pronta wlontà per fervirlo ; la ^ual gra^^ 
zia non è conce ffa a tutti . E perìf già più giorni fo^ 
Hi c(f io ho determinato e Jlabilito di lafciare il fal-^ ' 
fo mondo ^ e le fue bugiarde promeffe^ t dedicate me 
fieffo al fuo fervigioy ficcome egli tutto fi donò e de^ 
dicì> fu P altare della fanta Croce per mio amore ^ .e 
falfite deir anima mia. 

Laonde ci fono quei Padri Gefuati che nuovammte 
fono i^enuti ad abitare in quefla nojhra città di Mi'» 
lano fuori di porta l^ercellina , coi quali ho propofto 
di vivere da qui avanti fino alla morte ; perciocché 
eglino, fono di vita efemplare^ veri imitatori delia vi* 
ta apbftotica , ornati angelici coflumi , ed in fomnta 
tengono vita fanta : e di già ho votato a G e s 
Cristo la mia cajlitàj e in quell* abito ho promef^ - 
fo éUfbràcciave la fua fanta povertà ; il qtt^le tffm» 
do ricco fi fece per noi povero ^ vot&ndo nt^ere in una. 
ejhèma miferia. 

Adunque j padre mio cariffimoy e madre mia dilet- 
eij^ìftia^ 0quefate gli amui vofiri in fanta pace. 
' ' *• prc 



Digitized by GoogI 



ALIA Santa Verginità'.- tj 

pregavi 0 nm dormì piit travaglio ; perciocché nm 

tnt pojfo più ammogliare y avendo già promeffoj e v<h 
tato a Gesu^ Cristo , come io detto , ia , m^a 
cajìità nella mìa fanta religione Gefuati. 

£ detto quefto , voltom a quella giovane che i 
IKirenti gli volean dar per moglie, e con uno fpi- 
riro tutto accefo della lalute di lei, ditele: 

Dehj giovane noMiJima e cifiumattjfima ^ udite le 
mie parole y e mandate ad effetio i miei eonftgli, Sìot 
'€ome i voftri e i miei genitori ci volevano accompagna» 
^e ed accoppiare infieme nel vincolo del matrimonio ; 
€li enodo che faremmo fiati amhidtte una medefima 
j^mm^lJcosì vi piaccia ora di concorrere in un medefi* 
ena volere con effo meco alP ojfervazione della fanta 
Verginità^ e a dedicarci^ e fpo farci a Gesu^ Cristo 
-nU paradifo della fanttk religione : e così facendo ^ 
eUventertmo onMdue già una medefima earz» 
€muttìèile e phma di puzza ^ la quale ha da effer 
rófa e canfumata da putridi vermini y ma diventeremo 
un^ anima y un cuore y ed un mede fimo fpixito nel Si* 
ffwre , j>0^ eff^é' ^itì con effo; imperciocché ^ come 
étìce PZ^pofloloy quelli che fi accoftano a Dio, divén^ 
tano un medefimo fpirito con ejfo lui, È che co fa ptU 
felice fi può avere in quefta mifera vita , che ejferc 
unito per grazia al f»o creatore^ e glorificatore ì 

Adunque fe offerhfete voi medefima à Dio nella jan-^ 
ta religione^ acquiflerete tre libertà. La prima fati 
quella dell* anima ; perciocché quelli che vivono ca^ 
piamente nella religione fenza legar fi del legame del 
matrimonio ^ poffono con- ógni lihereà dar upera alle 
nozze fpirieuali ^ cioè unir fi e legarfi con 6e9U* 
Cristo colla fanta dilezione^ e dolcezza delta con^ 
eemplazione^ e dire coli" Ape fiolo Paolo: „ La nofirs 

converfaTÙomt è nel Cielo . „ Onde il medefimo^ Apo* 
floU è^tiétrét fuefta tìhertà dicendo r ^^ La femmina 
9t epe non è maptata ^ e la vergine penfa . le cqfe cha 

„ fono 
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^ fiìM del Signore , affinchè ella fia fama di ^ar^^ 
^ € iti ffmto. Ma quella ^b^ è marUafaj Penfa ^utU 
^ le 4^ che fam del mmdù » e cmm dei&a piacem 
„ al fuo marito . 

La feconda libertà ch^ acquiflerete ^ farà la liberti 
del voftro corpik^ della quale dice fofilo: ff CM 
9, eil^ è maritata ^ non ha poteflk del ^erpo fm^ ma 
^ il marito : e parimente P uomo man ia potefii del 
9, fuo corpo ^ ma la moglie. ^, 

Adunque avendo il .voftro corpo m libertà^ no» io 
veiglia^ date MP eiomo mortale é puzzfilontei ma da^ 
-wo ; e fattene offerta a Jih: e coti vt^onetè ttMa &• 
èertà di Cristo. 

ha terza libertà che acquifta colei eie va al fervigio 
di iHOé è l0 liAtrti ^sempo; pef ciocchi ella lo ali f 
fono carne le piace / ora nelle fante iesùoni , ora noÙo 
divine meditazioni ^ ora nelle divote orazioni ^ ora nel 
datulare il Signore nelle Ore Canoniche , ora nelle fan- 
^ ée ethbidienze^ neUe opere di tariti^ t $eelP edificazio* 
tot dal proffmoy 

Ma la maritata non può fare quefte cofe così ap^ 
pieno; perciocché quafi tuuo il tempo lo confuma in» 
forno a* fuoi figliuoli y o intorno a sì ftejfa. 
' Clttachèj lo fiato della Vargiaità nella regione i 
flato angelico. Ch& cofa^ ditemi di grazia ^ fa pik 
famigliare j e conforme P umana creatura agli Angeli^ 
tbe la Vergirdtà f Anzi che cofa la fa pOt eguale ad effi 
Angeli^ di qtieftaì Dual balfimo^ 4»MÌ viole fono 
odorifere delta fantaCafUtà ì ^al giglio è pik candido 
di leiì Oh che bella grazia ì il confervare la Cajliti'! 
Qh che tefoto gtandijfmo è quello della {Verginità ! Oh 
eie gjltrnfò trionfoy^i aie mirahil corena i quella del* 
' ie Affair San Giowmm fcmia rntT ApoeaUffit eie 
fucili che fono Vergini ^ feguìtano P Agnello ovunque 
lua . Ed appreffo dice che cmtano un Cantico 
wttovo^ U quat Contilo nitm^ 4lt90 h ptt^ ^mtaror/id^ 

* ' vo 
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. AtxA Sakta Ve&cihitaV fi 

M £;J!ie ijuelli ^befmo Vergini^ €i^lla eaatm mn fg^ 

. Qk che grazia è il feguìwe F Agallo ! Oh the fit* 
vore è il meritare di aver quello hanno gli Ange* 
li per natura!' Oh quanto è bella la cafta generazione 
#M chiarezza ! dice la Scrit$ttira . £ San Girolamo ^ 
fpeechÌQ 4i Verginiti , afferma eie la Veepmtà^ è una 
porpora regale i della quale fe alcuno farà vejiito^ e- 
gli farà il pili onorevole di tutti, E Santo Ambrogio 
JfogfOigm^ la Verginità aWoro^ la veduità aW argento^ 
€ il-, mafrimmm al fism* O Vetgimfè fama , fpecM» 
finza macchia , fonte aequa viva , la quale ejlingua 
cgni ardore di concupifcenza ! O gioja preziojtjjima e 
ùjjplendentiff\ma ^delle di cui lodi fono pieni tu$$ii libri S 
« J^ceot aditmqtte eia aitbafféeimfuh ^ il numdo^ leo^ 
me voglio far io^ -ed offerendt^ a Dia la veflesa Vergi^ 
nità j farete ripiena di celejìi benedizioni^ e confegui^ 
rete gli eterni premj . Per lo che lo prego noflro Signor 
na che adempia ia voi sf amo dejfitimo. J^d alzò gli 
occhi ai Ciek>^ e difle; Pregoti y Signor mio ^ ^hem 
illufiri il cmoré di quefta giovanetta ^ e faccile fentire 
4ilqt4ant(i del fuoco deU^ amor tuo . 

Non ebbe (ì- tofto finito T iima morato 4i Dyta 
JLycA le Aie aiMi6iijsÌ9Qt fMEe alta giovmne, cb* 
ella di fubkp difle con alta voce: O giovane nobi^ 
lijftmo y favioy e prudentijjimo j amico di Dioy e ri- 
fieno- del fuo fante fpirito , ecco ch^ io ho oQ/teiMo'i 
vafki famti e €afii configlè^ B^eo plf hmfe mta de 
di già ho votato la mia Caflità a Gesv^ Cristo, 
ed ho offerta e cgnfircrata tutta me fleffa a Sua Mae^ 
Jìàj cioè P anima ^ il corpo^ P onere ^ e la mia pte^ 
pHa volontà^ e libertà. 

£ poi y9Ììt9MBL itm %e^^ diflè let»*: 'i>eh 

padre e madre miei carifftmi j priegovi per quanto 
Imre .is^' portata , . che quanta pàma^fiuciate ebfi a^ 
dempia q^uefia lm dafiderìOf e veifal 

Allora 
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Allora Luca tutto accefo delP amor di Cristo 
difffiì Beata voi , vergine pYudentijJima ^ eh"* avete ere* 
efftpo ^ »»w configli ! Beata fiete , che già i Santi 
Angeli bmno appareceUata ta ghif lamia per coronarvi. 
Ora ben vi chiamo per mìa JeireUa carijjima. Ora fie* 
te mia arnica^ e vi conofco per compagna nel mio 
fanto proponimento. £ pofcia voltofi a' Tuoi genito*. 
ri difle : Rimanetevi in pace , genitori miei , e compa^ 
gnia morata: pregate Iddio che adempia ihmio defi' 
derio di poterlo fervire . E COSÌ dicendo) andoflene 
a dirittura al Monìflero di San Girolamo ^ e qui* 
vi prcfe r abito della religione con gran divo2io^ 
he, é fpiritò di Dio. £ la giovane s'acoefe tanto 
deir amor di Dio , che abbandonò il mondo, ed 
entrò nei Moniftero di S. Marra di Milano, che 
poco ^ tempo innanzi s' era principiato : e ifece' tal 
progrefle nella religione , che vifle lodevolmente » 
e morì fantamente. • • 

O felici , e ben nati fpiriti ! Oh quanta forza ha 
il divino amore di quel fuoco di Gesù' Cristo 
eh' ^li venne ad accendere in terra! Pofciact^ e<^ 
gli rompe tanti lacci i efpezza sì forti catene, co^ 
me fono la verde età, il fiore degli anni , il vi- 
gor de" fenfi , P abbondanza delle ricchezze | i molti 
agi ) e 1^ delicamae ^ * Ecco che niuM ai quelle 
cofè hanno potuto far refiftenza a Luca, nValla 
delicata giovane , che non andaffero a fervire a 
Gesù' Cristo, nè> anche, i prieghi dei paren- 
ci, n^ tutto il mondo infieme gli ha potuti tene« 
le che non abbraceiaflero ùntz' religione ^ * 



Per non lafciar vacue le feguenti facciate^ fi i pen* 
fato di rifiamparm pdt .efifit^nmiie. del fidieo - il cele^f^ 
Aré Efircizio della Vjoloneè di Dio^ tapto proprio per 
tutti i Fedeli^ e. molto piìi per le Religiofe. 

£S£Il- 
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ESERCIZIO^ 
PI CONFORMITÀ* ALLA 

VOLONTÀ' DI DIO, 

4 * * 

Scortato} A txtvvA Ckisitiaììa Perfezione > 

J^uanto femplkey altrettanto affetfuofo: attribmto gii 
a vatf autori y e principalmente alla Vener. Serva di 
Dio Fialetta Rosa Fialetti Vergine 
Veneziana y del Terzo Ordine di Domenico i 
come fi vede a earte 25. della giunta alla Vita 
di ej[a Jiampata P anno i^j^fi* in Venezia: ^ 

Ma, come s'^ ora fcoperto, comporto veramciite 

dalla Venerabile Suor • ^ 

maria vittoria ANGELINI, 

R 6 li h N A , 

Terziaria deW Ordine de^ Servi //i Maria ^ nata Panmt 

Ijpo. cioè 75. anni innanzi di Fialetta ; come 
afparifce nella Vita di lei fcritta dall'* Abate 
Ciòmmbatifia Pacichelli yfiampata ih Roma ' 
•mi 1670. in 4. in em a carte aax* 
così fi legge: 

Dilettavafi che V unione della fua mente con Dio, 
non feparata in tempo alcuno da lei, operaffe 
quale h' efletto efteriore , come farebbe a dire 
nella lingua, la quale, fenza pràtica di muiiche 
note, le Divine Laudi graziofamente can- ; 
tava . Una di quelle comporta da lei nell* 
età piU cadente ^ e bene fpelTo fino • 
agli ultimi giorni cantata, in ^ 
quefto luogo inferifco: 

S^ui^ 
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f9 BsJEftCfZIO DI CoMfORMtTA^ 

* * . 

S^cumque fecerit Voluntatem Pafris mei^ 
^ in cifis efti ipfe meur figtmtj Ò^jorotp 
& ma$er ejin Matth. iz. <o. 

N tutto quanto il tempo di mia via. 
Sia che dal corpo mio iia l'alma ufcita^ 

Mai noa fi faccia quello che vogi'io. 
Ma /blamente quel che vuole Iddio: 

E quefto fol fia Dsmpre il §ufto mio. 
In c^tti cofa di dar gufto a Dio. 

Quefta (ia la mia lucé^'e ^uefto il Sole, 
Il iempre «ai voler fucl che Dio vuole « 

Quefto fia il mio mangiare, e quefio il bere, 

jll (fQaformarroi cpl Divin Volere: 

fi^quefto fia il ripofo, ed il dormire, 

A quel che vuole Iddio Tempre obbedire. 

Quello fia il mio piacer, quello il mio fpaflb, 
Che ..Dio faccia di me fcmpre alto e baflb; 

Come, e ouauto {>ar betie^a^li occhi fuoi^ 
Senaa ^fierac io piU, prima, n\ poi/ 

Quefto fia il mio guadagno, e quefio il frutto^. 
Dallf oiam di Dio pigliare II tdttó; 

Sen2' attriftarmi , n^ lagnarmi mai 
Di quanti patirò travagli e guai: 

Sapendo certo ch'egli a me le pene 

Manda folo per farmi un maggior bene; 

E quanto viene a me d'impedimento, 
£gli me lo .converte in giovamento» 
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ALLA VOLOI^A^ DI DiO. ^ 

Quefto fia T onor mio, quefta la gloria,^ 
Delle mie projprie voglie aver vittoria» 

Accib, abbattuti tutti i miei difegai, 

li iòl Voler di Dio fcmpte in me regni» 

La fola Volontà' di Dia fia quella 
Da me teaiiaata fblitaria cella : - 

Sia nel tempo inverno il mio eammino » 

; £ nel tempo d' eft^^te il mio giardino: 

E r iftefla , che tanto > preziofa , 
Sola mi bafti per ogn' altra cofa« 

O bella Volontà^ del mio Signore, . 
Che fa3^> r ^mA| a iai coi^tema il eoa f 

Per qual cagion di te non s* innamora 
Ogni perfona^i e non ti cerca ognora? 

Cercala fempre mai, anima mia, 
E quefta fol negoaio a Mt ti fia i ^ 

Che tutto quanto il refto i ten^po perfo y 
Gira e rigira pur per ogt\i verio: 

lA^mai potrai aver perfetta pace. 

Se non fai fempre quello eh' a Dio piace • 

Fatti del tuo Signor f come giumenta 
Cbcyelfendo cieca ^ fempre mai paventa 

Di non cafcare in un profondo fofTo 
Senza la guida di chi poeta indoflb* 

?orta 

* I feguenti fci Vnfi nelP ùltime Imfrejfiom man* 
cavalo* . i ' ^ 

t Si allude al detto di Davide: Ut jummum 
féf&us [um apud te. Pf. 7Ji 23. 
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So ESEAC.DI CoNfOI^ALLA VoLON. 151 DiO* 

Porta * dunque il tuo Dio fopra te ftefla, 
Che col fuo pefo ti farà indefeiTa: 

E per le ftrade piìi ficure c corte 

Ti condurrà del f Ciel déntro le porte. 

„ Ove del tuo Signor femprc godrai , 
Senza timor di perderlo giammai. 

l^gò in fimplicitate cordis niei latus obtuli univeffa h(t€ • ! 
Cujìodi , Domine , in ^ternum hanc voluntatem • 
I. Paraiip. 2p. 17, i8. , 

Confiteor tibi^ Pater ^ Domine cali & terra y quia 
abfcondifti hac a fapientibus prttdentibtis ^ 1 
& revelafti ea parvulis. Matth. n. 25. 



* 'Portate Deum in corpore vejlro . I. ad Co- ! 
rinth. 6. 20. ' ' 1 

f La Angelini veramenre fcriflc : Del Cielo 
alP auree porte ; ma un degniflimo Soggetto 
aggiungendo li due ultimi verfi per miglior 
compimento a così pia , e tanto univerfal- 
mente gradita Compofìzione , fece neceflfariji- 
mente quella picciola mutazione», 

m 

IL FINE, 

• - • • 
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